



V 






" R. BIBL NAZ. T| 

Vilt. Emtnval* III. | 


RACCOLTA 

VILLAROSA 



1 


* 





lL 




AFFETTI UMANE 


Studia di conofcere te : e fe ti cono - 
[cerai , tu farai molto migliore ^, , 
e pi// da lodare che fe , lafciando 
te , tu couofceffi 7 corfo delle (Iel- 
le , le virtù deir erbe , le compie f- 
jioni degli uomini , le nature degli 
animali ; e avejji fetenzia di tutte 
le cofe terreflri , e cele (Itali . 

Bernard, de interior, hom. 
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S ogliono le più volte gli uomi- 
ni donare altrui quelle cofe_, 
le quali conofcono potere a cui 
fi donano utilitade arrecare : don- 
de addiviene che fpeflo veggiamo 
rari e preziofi doni prefentarfì a’ 
ricchi ; e con cibi , o con danajo 
darli foccorfo a coloro, i quali po- 
veri effondo , traggono a (tento la 
vita . Ma tutto ciò non ha egli 
luogo nelle cofe a lettere perte- 
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nenti ; dovendoli quelle a coloro 
prefentare , che di be’ lumi aven- 
do la mente fornita , ne Iran giu- 
di cdimatori ; e se quelle fon buo- 
ne, le abbiano in pregio, oppure, 
se recate a difamina le avranno di 
correzion degne riputate , correg- 
gale . Quindi è , che fentendomi 
io da una mia cotal divota inchi- 
nazione fpinto a dare alla gente— 
alcun fegno della noftra amicizia , 
e di queir alta dima de’ voliti lo- 
devolillimi coftumi , del fublime^, 
ingegno , e delle chiarilllme virtù 
vollre , la quale , da lungo tempo 
conceputa , va in me tutta via— 
per nuove cagioni crefcendo ; ho 
meco medefimo propollo a voi , 
come a colui , che fiete oltre mi- 
fura adorno di tutto quello, che- 
han di più vago le amene lettere, 
e di più elevato le più profonde- 
feienze , ficcorae da tanti dotti (Ti- 
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mi parti di vodra gran mente in 
chiaro giorno appare , di queda 
mia opera , qualunque ella fieli , 
far dono. Nè certamente avrebbe 
il libro mio da altrui potuto rice- 
ver quel lume , che riceverà da_, 
voi , il quale col vodro grande— 
efemplo efficacemente perfuadete 
a vincere quelle pericolofiffime paf- 
fioni, che in elio mi fono ingegna- 
to , giufta le mie fievoli forze , deli- 
neare. In mezzo alle fperanze più 
belle , dede nell’animo de* voftri 
amici più che di voi, come di co- 
lui il quale ancor nel fecolo vi fie- 
te mai Tempre dimodro di tutti 
i beni fuoi non curante, in mezzo 
dico alle più belle fperanze di ve- 
dervi all* altezza di que’ gradi ele- 
vato , che al vodro eccello merito 
rifpondeflero , ed a* quali , predo 
che contra vòftra voglia, giudo ed 
illuminato Principe avea incomin- 

a z ciato 
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ciato ad innalzarvi, generofamente 
rifiutate i prefenti non piccioli be- 
ni , ed i futuri grandifiìmi , per me- 
nate Canta e folitaria vita entro di 
un povero e quieto chioftro rin- 
chiufo . Pochi fono gli efeinpli di 
tale vera prudenza degli eletti fi- 
gliuoli della luce, i quali abbian Ca- 
puto sì fortemente vincere le loro 
umane paflioni . Ma quanto mino- 
re è il numero di quelli, tanto è 
maggiore la forza , eh* eflì hanno , di 
persuadere gli uomini a Ceguitargli. 
Diche Cpero, quefto mio libro, per- 
chè in fronte il voftro nome por- 
tando, il voftro nobile sforzo, e le 
belle voftre azioni per imitarle ri- 
chiamerà alla memoria altrui , do- 
ver’ efiere di quell’ utilità cagione , 
la quale peravventura da se arre- 
car non potrebbe ; ed oltre a ciò 
confermerà , ficcom’ e’ mi giova di 
credere , l’amicizia noftra , ed in 
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voi quella bontà , della quale , fui 
dacché ebbi la ventura, di cflere_, 
da voi conofciuto ha jpf&lbi con 
infinita confolazion mia, non leg~ 
gieri efperimento. v ^ 
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PROEMIO. 

5 

D EH' umana fievolìffima natura •ufi- 
parabtle cofa egli è , avere in que - 
Jìa , colma di tniferie ,, faticofa vita 
dell ' altrui opera mejìieri . Perdi» da allora 
t che il genere dell'uomo , dall' infinito Crea- 
tore al mondo pofio , incominciojfi a molti- 
plicare , ebbero l' anticbijjìma orìgin loro le 
famiglie , i popoli , le cittadi , e i regni . 
Che se nelle piu antiche meno infelici f co-> 
mechè piu rozze generazioni , // foci evolta 
vìvere agli uomini era necejfario j di gran 
lunga maggiore un tal bifogno è a cojloro 
divenuto , ora che dagli anticipati giudizj > 
da' pejfmi co fiumi , dalle delizie , e 
modi fovercbi , d’ajfai più che pria non era y 
guajìa /’ umanità Jì ritrova . Afa quel- 
la medejìma fonte , donde r [fioro e falute _# 
nojira condizione miserevole a noi 
procede , graviffimi pericoli , e danni , 
confondendo fi gli utili ordini della natura , 
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* delle leggi , fpeffe volte dirivano . Gli uo- 

mini fra tutte le quajì infinite fpecie de- 
gli animali , benché ejji foli ragionevoli dal- 
la clemenza del fapientij[Jhno Facitore crea- 
ti , fono di tutte le bejìie i più fieri : po- 
fciachè eglino folamente con tra la lor pro- 
pia fpecie incrudelirono . Nè il lion con- 
tra il lione , dice 1 Plinio , nc contri 
i ferpenti i lerpenti inferocirono , nè le 
belve del mare , e’ pelei , se non contra 
i diverfi di genere: ]’ uom folo'è all’ uo- 
mo di parecchi danni cagione j onde eb- 
be a dire la divina Sapienza : Non voglia- 
te credere all’ amico , nè vi fidare alla., 
voftra guida , guardatevi da colei , che 
dorme nel voftro lèn o; poiché il figliuo- 
lo fa ingiuria al padre , e la figliuola fi 
leva contro di fua madre .... e gl’ ini- 
mici degli uomini fono i loro medefimi 
dimettici 2 . Per la qual cofa in ?nezzo 
a coloro > che a noi Jbni li fono , e che più di 
tutti i terribili tnojìrì fon da temere per 
■ - l- in- 

(0 Denique cetera anìmantia in /ho genere probt^ 
degunt j congregari videmus , O" fiare contra dif- 
fimilia . leonum feritas inter se non dimicai ; 
ferpentium morfus non petit ferpentes , nec ma- 
ri s quidem belluae , acpifees nifi in diverfa ge- 
nera faeviunt . .4t bercule bordini plurima ex ho- 

* .mine funt mala. Vlin. l.j. in princ. 

( z ) Michaeae cap. VI. 5 . 6 . 


I ! ingegno ^e»to e veloci ad jnveWqt Ma- 
rie maniere da offendere , e' non ha male , 
dijìr unione , o rovina , che a buon,- derido 
non dobbiamo da ejjt paventare . Laonde be- 
ne affowigtiafì a tato .credere la jocietà de- 
gli uomini o,. quelle cofe , fa quali apparec- 
chiate in \ un modo fon. potentifjìmo veleno , 
che in altra guifu fono efficace medicamento 
a mali, non. fnedjocri * Dàchè. ( si parla Cir 
cerane) ImigQ noto «(fendevi a dubitate , 
chq gli iiQgiipit ^HfUi .giavino, e idanneg? 
ginoi bifagfìft ch'oidi ponga per princi- 
piq da il cattarli Ja beni valenza de? 
gli uomini e volgergli a quello che ncj 
gipv^ ?•;>, Ora, fra- Mite ; le ruote, \pyincìpo- 
li y chet mugliano ltf < omù*Jio da vérieritAi 
ture bella fnatchìnp -de lì ru omo e dìi' ignori- 
la , chiara, co fa è cheabbiano il primo luo- 
go le pajjìoni dell' animo A - Imperi utìlijjma 
e quella fcienzfl , la quale , quefte prenden- 
do per oggetto ad ìnvejtìgare , infegna l 'ar- 
te al favio di muovere a - voglia fua gli af- 
fetti donde la nofira civile beatitudine , 
e la nojìra miferia , ed intiera diflr uzione 

- V i 1 Y - ^ I,r '. di- 

(ifilHuru iffuur Ine locus nihìl habeat dubitaiionis 
"(jian bombici plurimum hominibus Cr projìnt , & 
objittl ; prìmuin hoc flatia effe virtuth -, conci- 
liare animo s bomnùm . >.* CT ad ujks ftios aijun- 
gere . Ci ut. de offic. cap. J, 
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dipende. Nè filo quejìo , comechè notabile 
giovamento , ma un altro maggior d' afidi , 
% piu fublìme da una tale [densa fi trae : 
poiché ci fa ella conofiere l'effenza , la na- 
tura , i caratteri di que' f or affimi nimica 
co' ' quali contìnuamente ci è uopo combat- 
tere , se per lo retto fenderò dell' onefio 
camminando , incorrere non vogliamo in- 
quella divina ira , e vendetta , colla quale 
i trafgrejfiori della fandjfima legge fua Id- 
dio feveramente affligge e cafiigu . Quindi è 
che tutti i Filo/off morali , ed i politici rag- 
gio naron ne 5 loro fcritti degli umani affet- 
ti 5 e Platone , ed Epicuro , ed Arìfioti- 
le , e Seneca feron su tal materia de’ non 
difpregevoli trattati . Di niun nondime- 
no degli antichi Filofoff , che io /appio-,, 
un ordinato ffffema degli umani affetti 
in generale n è rima/o , ffccome noi ab- 
biamo da varj moderni celebri fcritto- 
ri j poiché Renato Des-Cartes fi ’ un-, 
trattato delle, paffioni dell* animo , le 
diffinì , parlò della hr natura , e /piegò 
i moti del /angue , che alle commozioni del- 
lo J pirico in alcune di quelle unite ff tro- 
vano . Marino De la Chambre fece , ben- 
ché in altra maniera , il medeffmo , ed in - 
vejìigò di più i fegni , o ffeno i caratteri , 
fa' quali i nafcoff affetti degli uomini fi 

pof- 


Digitized by Google 



poffono argomentare . Il P. Senàut fu auto* 
re del picciolo volume , intitolato i’ufo del- 
ie paliioni , ed in quello molto dìjfe dell*-, 
natura , delle definizioni , del! origine di 
quejie , e dell' ufo , che fare se ne < 'debba . 
Malebranche nella fua ricerca della verità 
fcrìjfe anco egli metodicamente un tratta- 
to degli affetti umani ; e finalmente Nico- 
la Coeffetau diè alla luce il quadro delle* 
umane paliìoni , e deile loro cagioni , ed 
effètti . Altri poi ci fono di minor confide - 
r azione , che V ifieffa materia , incontran- 
do minor fortuna , han pertrattata , ì qua- 
li e‘ non par neceffario particolarmente-, 
rammemorare . £ volendo io casi, utile fu er- 
ge t-to svierò dì meta [fiche , teologiche , mora- 
li y e fifiche bellìjfime quifiioni prendere ad 
ìnvefiìgare , quafi un faggio delle infinite 
cofe , che di quello dire fi poffono , ho la-, 
prefente opera compilata , ed in Libri , ed 
in Dialoghi dijlrìbuita . Ma acciocché l'ope- 
ra la quale alquanto par lunga , non fia 
prima ri nere fiuta che letta , defiderando 
di [porre l' altrui mente a vederla , se le 
già dette cofe non l'aveffero difpofia , mi è 
paruto pregio dell opera porre fui princi- 
pio di ciafcun libro fommarìamente tutto 
ciocché in effo contienfì . Adunque doven- 
do ragionare delle pajfioni dell’animo nojiroy 

in 
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in quefto primo libro primieramente ho po - 
fio con alquanto di chiarezza in veduta^ 
quale fia mai la natura 1 di quelle , dirno- 
firando , che fieno le fen fazioni , che in ef- 
fe fi ritrovano , del medefimo genere , itu* 
quanto all' ejfenza loro , di tutte quelle al- 
tre , che femplici idee vengon chiamate , 
e che , per aver quelle congiunte a se le . _» 
inchinazioni della volontà umana , . da que- 
fie appajono differenti „ Ed apprejfo io dcr 
ferivo f quali fiano le varie forte delle co - 
fe belle 2 e buone , e come quelle , che in- 
chinano V uomo a volerle , di loro natura 
ciò non facciano , ma fola per lo divino non 
immutabile volere . Procedendo oltre , come, 
e per qual cagione abbiano gli avu- 

ta l'orìgin loro * , e se nella primiera jìa- 
gion felicìjfima ed innocente ave a l' uomo 
alcuna pajjìone , proccuro , per quanto egli 
mi è pojfibìle , invejìigare . E quindi tut- 
te le pajfioni in varj generi 4 divife j mi è 
parato dimofir are , quali fieno le generali 5 , 
e di quefie quali mifie , e quali ^femplici fi 
dicano , e quali fieno le particolari , che di - 
Vidonfi in naturali , cioè in quelle , che-, 
per l opera dell'uomo dalla fua natura fvel- 

lere 





1 Dialogo u. .. 

2 Dial. 2. 

3 Di al, 3. 


Dial. 4. 
Dial. j. 
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lere non fi pojfono , ed in acquifiate 1 , le 
quali pojjìamo coll' ind ufiria levar via in - 
ter am eh te da noi j ed in fine quali fieno le 
naturali , che , nominate primitive , 2 nello 
fiato dell' innocenza erano ancora in Ada - 
tno j e quali fiano le derivate , ? che natu- 
rali ancora effe , dalle primitive dopo l'ori- 
ginai colpa derivarono . E dopo tutte que - 
fie cofe il primo libro con effe mi è piac - 
di terminare . Zte/ a grado mi 
farà mai fempre di ejfere da coloro , che la 
prefente opera leggeranno , di alcuno erro- 
re , prefo forfè in ifcriverla , corretto : e se 
in quella avejji detto mai alcuna cofa contra- 
ria a' buoni cofiumi , alla pietà , alla chie - 
fa , ed alle facre carte , in una parola ad 
ogni qualjìefi verità ; io la rivoco , la de- 
tefio , e voglio che fia , come non mai fiata 
fojfe da me ferina . 


1 Diat. 8. 5 DM. 7» 

2 Diai, 6. 
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DIALOGO L 


DELLA NATURA DEGLI 
UMANI AFFETTI 


Arifteo , Gì [mondo , F i loftrato . 

N ON guari lontano di là , dove ia 
puriflima acqua del Sebeto per le 
amene campagne difcorrente , con 
placido e dilettevol mormorio giu- 
gnendo al mare , colle falle onde lì me» 
fce e difperdefi , preffo che in mezzo 
a quel fèno , che bagnando Napoli, 
Cratere dalla Tua forma vien detto , 
giace belliflimo luogo , Portici comune- 
mente chiamato ; ove a chi in sul li- 
do rifguarda , fi offre il teatro più bel- 
lo , che la natura poffa mai ad occhio 
umano apprefentare ; poiché alla dirit- 
. ta fopra una piacevole collinctta difte- 
fa , nel più bel punto di fua veduta la 
magnifica Napoli fi ofTerva j a finiftra 
un giogo di non molto alpeflri mon- 

A ta- ‘ 


Digitized by Google 



2 DELLA NATURA 

tagne fi vede , appiè delle quali varie 
picciole Terre , t Cittadi fon pofte,chc 
benché orride in se medefime , belle ap- 
pajon tuttavia a chi in lontananza le 
mira 5 e finalmente dalle due Ifole di 
Procida , c di Capri l’indefinita vifta_, 
dell’acque interrotta leggiadramente va- 
gheggiali . Tale nobililhma Umazione-» 
quanto è di abitatori povera , altrettan- 
to è di culti palagi, e di deliziofilfimi 
giardini ricca e fornita j fe non chc_> 
nell’ Autunno , e nella Primavera per 
1’ andata ivi della Napoletana Corto , 
e del Principe , al quale giova colà , 
più che altrove , alle molte nojofe cu- 
re del Regno dare alcun neceflario 
e dovuto alleggiamento , e per lo con- 
corfo di coloro , che a profittar del- 
l’aria , che dolce (pira vi , o a goder del 
(ito , e della piacevole campagna , che 
lo circonda , colle lor famiglie fen van- 
no , popolatifiìmo più che altro cir- 
convicino luogo fi moftra . Quivi fazio, 
benché giovane , di quegli ftrepitofi 
piaceri , che la moltitudine nelle Città 
grandi fuole co* difordini giornalmen- 
te produrre, o per loddisfàrc adunafe- 
greta fua naturai malinconia , che alla 
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DEGLI UMANI AFFETTI DI AL.I. 3 
folitaria vita , ed agl’innocentilfimi di- 
letti della campagna continuamente lo 
invitava , da ogni ambiziola e rotta, 
voglia lontano , nè mai defiolò di cioc- 
che gli avelie a coftar la menoma no- 
ia per ottenerli , i giorni luoi in che- 
ta forte, fe non in abbondevole fortu- 
na , Arijleo menava . Or’ egli in un. 
giardino fopra la marina fituato , e leg- 
giadro quanto alcun’altro mai , che ivi 
jhoriflè , un giorno trovandoli a palleg- 
giare j con Filojirata, , e con Gifmon v 
do , oneftillimi giovani fuoi cari ami- 
ci , che erano da Napoli per alcun- 
tempo a diporto in quelle parti anda- 
ti , li venne ad incontrare , e fcambie- 
vohnente falutatili , e quindi incomin- 
ciatoli ragionamento tra elfi , andava- 
no a lenti paffi tutti e tre inlieme per 
quel dilettevole giardino camminando : 
mentre che Filoftrato , il quale falla- 
mente penfava , nudrir tanta voglia Ari- 
fteo di afcoltar novelle , quanta egli 
aveane di raccontarle , di ciò che iiij 
Napoli alla giornata fuccedeva li pofc 
a ragguagliarlo j inlino a tanto cho 
fopra ad un marmoreo fedile , che om- 
bra da ibpraftante alloro ricevendo , una 

A 2 lim- 
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4 DELLA NATURA 

Jimpidiffima fonte circondava , i tre no- 
bili giovani fedutifì ; pieno Gifmondo 
del belliflìmo fpettacolo , che '1 Solo 
all’Occidente vicino , di se magnifica^ 
moftra facendo , e la poc’anzi levata_> 
Luna nell’ Oriente illuminando , coio 
luce , che non abbaglia , fòavemente 
offeriva , e quali da Tonno rifcoflo , in- 
cominciò a parlar di cole più utili, 
e peravventura più piacevoli , che i di- 
fcorfì di Filoftrato non erano , ficcome 
da’ ragionamenti , che feguiranno , c li 
quali ho io così voluto riferire , come 
da effi lì tennero, chiaramente apparirà. 

Gif.T ’lmmenfa incomprenfìbile eflffenza 
I a di colui, dal quale ebbe il tutto 
effenza,e principio, o quanto dalle ope- 
re fue chiaramente fi conofce , in gui- 
fa che ognora col Profeta Reale a Dio 
efclamare dovremmo ; 1 Le tue tejtimo - 
nianze , o Signore ,Jt fono a noi pur trop u 
po credibili rendute I E per godere lui , 
cioè per contemplarlo beatamente , l’uo- 
mo creato effendo , e’ non può in so 
medefìmo non fentire un puro grandif- 

' . • r; . fìmO 


i Tcftimonia tua credibilia falla funt riimis . Plalm. 
XCIi. 5. . .. 
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DEGLI UMANI AFFETTI DIAL.I. 5 

fimo diletto , in confiderai l’intelligen- 
za , la materia , la quiete , la mifu- 
ra, il moto, il luogo , la figura , ondo 
tutti i corpi , che nel Cielo , e sulla- 
terra fi veggono , fatti già furono, 
c fono in sì vaga guifa confervati . Per 
la qual cofa io porto invidia a to , 

0 Arifteo , che fovra ogni altro piacere 
della umana vita fé’ tutto a quefto con 
fommo ftudio rivolto j nè anderà egli 
guari, ch’io imiterò il tuo efemplo, fe 
alcun’ avverfo cafo non terrà l’ effetto 
efclufb dal buon defio. 

Arif* Sono , egli è certo, tali piaceri in 
gran parte a quelli , che lafsù godono 

1 Beati , fomiglianti : poiché non al- 
tronde la coftoro felicità deriva, fé non 
dalla continua conofcenza delle volon- 
tà , e dell’idee divine, e delle loro bel- 
liffimc unioni , le quali cofe quelle fo- 
no , che i Filofofi a tutt'uomo s’inge- 
gnano negli ftudj loro d’inveftigare. 

Gif. Ma fe da tutte le nobiliflime divine 
creazioni , la fapienza , l’onnipotenza , 
l’efiftenza del Creatore egualmente ven- 
gono dimofirate , nulla non però a mio 
credere , fenfibili a noi ciechi uomini così 
le rende , come l’ordine , la grandezza, 
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6 DELLA NATURA 
la varietà , il lume di tutti quelli da^ 
-noi lontaniffimi corpi , i quali lalsù nel 
Cielo con aliai bell’armonia muoverli di 
continuo lì oflervano . 

•Ari/ Altramenti,o giovane, ti fai a cre- 
dere , che fia il vero , che egli non è : 
imperciocché l'uomo eflendo nel vaftif- 
fimo Univerfo di tutte le create cofe la 
più nobile , è quella , che più d’ogni al- 
tra le fuddette divine perfezioni del- 
Teterno Facitore, a chi per poco vi ri- 
fletta , con evidenza inalterabile fa^ 
chiare. Nell’ uom fi fcorge con mara- 
viglia ciocche ha di più vago e ’1 ve- 
getar delle piante , e le diverfe regola- 
te forme dell'erbe , de’ fiori , e dello 
frutta , ed i loro leggiadrifiìmi colori j 
il non mai difcontinuato fuoco de’ Mon- 
gibelli , i regolati fluflì , e rifluii] del- 
l’Oceano, l’ordinato diurno moto j 
grandezza , e la varietà delle ftelle , e de’ 
pianeti j di quelle l’infenfibile comuno 
regrefib,e di quelli i fenfibili ad ognu- 
no particolari movimenti i ed infine , per 
riducer le mille in una , quali tutto 
quello , che di maravigliofo dalla onni- 
potente mano creato e sulla terra , e la£ 
sù nel Cielo fi vede, tutto nella uma- 
na 
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na macchina fi ammira . Non fi vede, 
che ogni , comechè menoma, parto 
del noftro corpo vive , e crefce , allor 
che noi fiam fanciulli , non altramenti 
che vegetan le piante £ Non è forfè piu 
dilettevole a’ riguardanti occhi difrefea 
c gaja giovanctta , o di bel garzoncel- 
lo , o di fcherzante graziofo bambino 
la figura , d’ogni erba , d’ogni frutto , 
d’ogni fiore da varj colori vivifiìmi di- 
pinto ? Non moftrano egualmente del- 
rArtefice la potenza , e la fapienza la 
continua feparazione di tanti umori di- 
verfi fra se di colore , di qualità , di 
natura , i quali veggonfi ne* vafi del 
noftro corpo circolare j 1* aflòdamento 
delle noftre ofla , l’artifìcio delle noftre 
giunture , e ’l traspirare della noftra po- 
rofa cute , che il generarli de’ metalli, 
e de’ varj duriftìmi pezzati marmi ? 
Quale è colui , che ardirà di fòftenero, 
maraviglia arrecar maggiore i fuochi 
de’ Mongibelli > di ciò che apporti il 
non mai interrotto calore , e la fer- 
mentazione di quel fucco , il quale nel 
cuore , e nello ftomaco fi ritrova ? Cia^ 
feuno che rifletter vuole , egli non ve- 
de più chiara la divina Soprannaturale 
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polfimza nel rifalire il fangue , contriL» 
la legge de’ gravi , per le vene , di 
quello che egli faccia nei fluflo , e ri- 
fluito delle onde , che polfòno da cftcr- 
ne varie naturali ragioni e molte ede- 
re agitate ? 11 regolato battimento del 
cuore, e la circolazione dei fangue non 
fono ftupende cofe altresì , quanto i re- 
golati movimenti delle ftelle , e de’ pia- 
neti ? Nè certamente la fmifurata gran- 
dezza di tali corpi celefti fallì mag- 
giormente dal favio ammirare , di quel- 
lo , che lì faccia la quali infinita pic- 
colezza di que’ canaletti , che l’anato- 
mico ingegno elferci nel noftro corpo 
conofce, ma che non lì può in alcuna 
maniera coll’ajuto da qualfielì fine micro- 
feopio guatare . Che fc ritrovanfi ani- 
mali nella ftruttura delle interne vifee- 
re ' a noi lòmiglicvoli in sulla terra». , 
pur’elfi non fon già sì perfettamente ^ , 
come noi damo , formati: ed in font- 
ina chi con vifta acuta le maraviglie 
tutte delia natura ad una ad una avrà 
d’inveftigare piacimento, di ciafchedu- 
na di quelle ritroverà la maggiore nel- 
l'uomo , o almen l’eguale j ed oltrac- 
ciò un teatro d’infinite altre ftupen- 
; de 
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de cofe nell’uomo folo, e non già in_> 
altra qualfilia corporea creatura , verrà 
egli con fomma compiacenza Tua a di- 
Icoprire : poiché fidamente in lui lì ve- 
de la ftrettillìma unione ed ammirevo- 
le di due follanze tanto fra se diverte, 
quanto fono il corpo , e Io Ipirito , 
e di quello un numero quali infini- 
to di facoltà , di attributi , d’idee , di 
paflioni , che per defcriverne fidamen- 
te le fpecie , il rimanente di quello 
giorno , e molti altri d’apprelTo non_» 
ballerebbono . Donde puoi , Gifmondo , 
pervaderti , che non già le {ielle , i pia- 
neti , ma l’uomo è la pruova all’uomo 
più fenfibile , e più convincente , che ci 
ila un Dio, che può tutto, che sa tut- 
to , e che il tutto inceflantemente ope- 
ra e mantiene. 

Fil A quante e quali cote , che -in me 
fono , ed alle quali non aver penla- 
to giammai m’è ora d’increfcimento , 
e di vergogna , in così brieve Ipazio di 
icmpò , te tu fiato col parlar tuo la- ; 
cagione, che io abbia con fommo pia- 
cer mio pollo mente . 

Gif. Or dappoiché a Filollrato piace i fe- 
greti della natura, e le fue maraviglie 

B co- 
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conofcere, cofa ne foretti graziofilfima, 
o Arifteo , fc in quelle ore del giorno, 
nelle quali fuori delle nottre cafe no 
permette fenza moJcftia alcuna il Sole 
di patteggiare , qui , o in altro luogo 
di quello deliziofo giardino al rezzo, 
ed al fretto deirerbe giacendo , nom» 
ifpignendoci altrove cura , o detto , fo- 
pra alcuna parte almeno di quel com- 
pofto belliflìmo ed ammirabile , che 
uomo fi chiama , ne voleflì dittorren- 
do ittruire . 

FU. Dal medefimo defiderio io mi fentia 
accefo : ma , perch’io temea di non cf- 
fere rincrettevole ad Arifteo più di quel 
che farebbe di meftierc , io mi tacca . 

JÌrif» Molte parole a farvi ogni , comechè 
minima , parte di un tale ricchilfimo 
foggetto manifefta e conta richiedereb- 
bonfi : nè io intendo efler fovcrchio, 
ed illucchevolc con voi , che non a fi- 
lo fofare , ma a prender folazzevole pia- 
cere qua venifte . 

Cìf. Nulla per me larà più piacevole , che 
l’udirti fopra qualche materia ttientifi- 
ca favellare , eflèndo certo che o nuo- 
ve cofe , o con nuovo ordine le già det- 
te da altrui ne dimoftrerai . 

FU 
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Fi/. E grande oltraggio io da te riceve- 
rei , fé confidcrar mi volefiì in ciò da 
Gifmondo diverfo . 

Arif. Poiché ad efporvi i miei penfie- 
ri colla lodevole curiofità voftra largo 
e libero campo , valorofi giovani , mi 
aprite j la voftra oneftiflìma dimanda-, 
con molto piacer mio m’ingegnerò > co- 
m’e’ per me fi potrà il meglio , di adem- 
piere j e sì torrò a dimoftrarvi quello 
che fopra le pajjìoni dell'animo , o me- 
ditando , o le altrui opere leggendo , 
ho ritrovato . Dico adunque , cho 
quantunque nell’ anima non fi trovino 
divifibili eftefe parti $ pur due facoltà 
i Filofofi in ella diftinguono , paflìva» 
Luna di conofcere , attiva l’altra di vo- 
lere . Quella i Latini chiamaron mente, 
quefta diflero animo ; poiché la me- 
moria , che volgarmente fanno una ter- 
za facoltà dell’anima , non è che iiiij 
rinnovato intendere, o volere. Alla fi- 
gura quella, e quefta al mov. mento del- 
la materia il P.Malebranche paragona 1 : 
ma perciocché fon quefte appunto di 
quelle cofe , che lemphci in se medefi- 

B 2 me, 


t Malebranche Kecherche de la Ver. Libi, n.i. 
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me , e per intimo fenfo da noi cono- 
(biute , per diffinizione che altri s’inge- 
gni di farne , (ìccome dice Cartello, pici 
ofcurc divengono , niuna maggior con- 
tezza , di quella , che ognuno prima ne 
avea , ne diè con tal paragone Ma- 
lebranche . L* urna na volontà adunque 
da tutti con chiarezza conofciuta è li- 
bera in se medefima e difciolta . Ma 
quantunque falfo fi a , che i fati (ìcco- 
me alle volute cofe l’accompagnano, 
cosi alle non volute la traggano j pure 
alcuna fiata , (ìccome averà potuto ognu- 
no in se medelìmo conofcere , è ella piti 
o meno fortemente inchinata a volere 
alcune cofe piuttofto che altre . L’in- 
telletto poi di varie idee , o (ìano co- 
nofcenze ritrovali capace } e per lo no- 
me idea non intendo folamente quella 
maniera di conolcere , la quale fallì per 
la riflellìone della mente alle immagini 
nel cerebro dipinte ( come da alcuni il 
fopraddetto nome fi ufa ) ma chiamo 
idea tutto quello , che fta nell’intellet- 
to, allora quando alcuna cofa in qual- 
(ìa(ì maniera conofciamo . Dappoiché 
gli uomini tutti nel difordinato volere 
ftoltiflìmo del primo lor genitore s’in- 
. . , „• • du(fe- 
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duflèro a peccare , fu l’anima , fecon- 
do che la Sapienza ne infegna 1 dal cor- 
po , per divin decreto a corruzione C og- 
getto , aggravata in guifa, che avvezza 
oggetti corporei {blamente a confidera- 
re, fe tal volta le avvien di rivolgerli 
alle attratte fpirituali cofe , le immagi- 
na , e ne difcorre , non altramenti che 
corpo avellerò , gli attributi di quefto 
a quelle facilmente compartendo . Per 
la qual cofa ( i fogni de’ Peripatetici , 
ed i termini da loro neppure intefi tra- 
lafciando di recare a difamina ) confide- 
xando i migliori Filofofi eflère la mate- 
ria di due forte di modificazioni capace, 
delle quali alcune fono a quella citerio- 
ri, come la rotondità ad un intero pez- 
zo di cera , e le altre interiori , cho 
formano la figura di tutte le picciolo 
indivifibili , o quafi indivifibili particelle, 
che qucfta compongono, e che diverfa 
fanno la cera da ogni altra qualfiafi ma- 
teria $ penfarono alcune cofe ritrovare 
nell’anima fimili a quelle contemplate 
nel corpo . Laonde aflerirono di duo 
! • ' for- . 


.1 Corpus , (imi corrumpitur , aggravai animam Sa- 
pien. IX. io. 
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forte eflèrc Je noftre idee , alle configu- 
razioni paragonate j alcune, che fono 
all’anima , come elfi dicono , luperficia- 
li , ed altre fenfibili chiamate , che più, 
o men vivamente 1* agitano e la pene- 
trano , al parer loro, come.il piacere, 
il dolore , i lumi , i colori , i fapori , 
gli odori , ed altre 1 . Ma ficcome quei* 
che volelfero dalia Notomia di un ter-> 
reftre animale conofcere le interne par- 
ti di un’acquatico per fua natura da- 
quello interamente aiverfo , caderebbe 
fuor dubbio in grave abbagliamento } 
così ognuno , che ardirà paragonarci 
l’anima col corpo , foftanze tra loro 
molto più diverfe , che non fono i pe- 
lei , e gli animali di terra , anderà mol- 
to errato . Di che agevole cofa e’ mi 
fia dimottrarvi , di una fola natura ef. 
fcre tutte quante Je noftre idee, c che 
ì foprannomati Filofofi non meglio di- 
vifero nella fuddetta maniera le umane 
conofcenze , di quello che un cieco la 
varietà de’ colori diftingueflè, colla co- 
nofeenza, ch’egli avelie del vario rimbom- 
bo de’fuoni acquiftata . Ma prima di ogni 

al- 

■■■ " I .III— '■ - — » 

x Malcb. Rech. de la Ver. Lib. X. C’ap. i. 
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altra cofa quali un lemma a ciò , che 
vi ho a dire , quello che forfè voi 
già faprete , uopo è, che io vi dimo- 
ltri , o per meglio dire , che brevemen- 
te io vi ricordi . Secondo S. Agoftino , 
Quella Jì chiama natura femplice , /*_. 
quale non abbia che pojfa perdere , o che 
altro Jìa l' avente , altro l'avuto : Jtc - 
come un va fello ha alcun licore , il cor- 
po alcun colore , l'aria la luce , l anima 
la fapienza : dacché niuna di quejìe cofe 
è ella quel che ha e contiene : impercioc- 
•che nè’l va fello è licore , nè il corpo è co- 
lore , nè l'aria è luce , nè l'anima è fa- 
pienza : e quindi addiviene che poffare 
privarjl delle cofe , che hanno 1 . Laonde 
tutte le noftre idee in femplici divi- 
dendoli , ed in compolle j l’idea fcm- 
plice ( accomodando la bellillìma defi- 

ni- 


« Natura dicitur fimplex 5 cui non fit aliquid habere t 
quod vel poffit amttere » vel aliai fit babens » 
aliud quod babet ; ficut vas aliquem liquorcm , 
aut corpus colorem , aut aèr lucem » aut anima 
fapienùam : nibil enim eorum efl id quod babet: 
nam neque vas liquor efi » nec corpus cplor , nec 
a&r lux „ neque anima f'apientia efl . Hiric efl 
quod etiam privari poffunt rebus quas habent . 
S.Aug. Civ. Oei Lib.ii. Cap. io. to . 6 . pag.213. C. 
Edit. Antuerpiae 1 700. opera Gong. $. Mauri . 
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nizione del Santo al noftro proposto ) 
farà quella , che per attrazione confì- 
derata , in più idee non può ettere nep- 
pur con altra più fublime attrazione-/ 
divifa j e la quale è differente da ogni 
altra , che necefiariamente , o a calò 
a quella unita fi ritrovi 1 . Ciò polto , in 
due maniere fi può riguardare ogni 
idea , o come formale , cioè a dire co- 
me è in se dalla parte di nottra men- 
te , o come obbiettiva , cioè in quanto, 
ne rapprefenta qualche obbietto , ovve- 
ro in quanto femplicemente l’anima^ 
dalle altre la diftingue. Secondo quefta 
ultima confiderazione , tante fono le va- 
rietà delle idee , quante fono le diffe- 
renti conofcenze del nottro intelletto 
nè credo che quefta divisone al no- 
ftro ragionare appartenga . 

Gif. Certo che no; poiché non alzamen- 
ti fi diftingue , fecondo una tale confi- 

de- 

j "Niente e più chiaro ed evidente ■ ad un'uomo che 
la percezione chiara e diflinta , che egli ha di 
quefle idee J empiici , delle quali ciafcheduna 
prefa a parte e efente dogni compofizione , e non 
produce per confeguenza nell'anima che una con - 
cezione interamente uniforme » che non può ef- 
fere diflinta in due differenti idee . Cosi parla 
Locke Saggi Filofof. Lib. II. Gap. 29. 
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derazione , l’idea del quadrato da quel- 
la del triangolo, di ciò, che fi diverfi- 
fìchi da quella del Tuono , del gufto , 
o del dolore. 

•Arif Adunque le idee lènfibili , fe vo- 
gliane far diverfe dalle altre , che chia- 
mano fuperficiali , debbono eflèr da quel- 
lejfecondo la prima confiderazione, dif- 
ferenti. Rivolgendo nondimeno meco me- 
defìmo il più feriamente , ch’e* per me 
fi può, quelle cofe , conofco per intimo 
fentimento , che ogn’idea , qual’ella fia- 
li , per quello verfo, o per così diro 
per quella faccia confiderà ta , altro non 
è , che un penfiero , cioè quello che in 
se ognun Lente allora quando dice , io 
penfo . Per la qual cola Gifmondo mi 
concederà lèn2a pena , che i penfieri 
della nolrra mente , i quali ritrovatili 
nelle fenfibili idee , differenti eflèr deb- 
bono da quelli , che nei rimanente del- 
le altre idee fi confiderano. 

Gif. Appunto , imperciocché l’anima diver- 
famente penlà , o diciam così , è mo- 
dificata , allora quando lente alcun do- 
lore , ovvero dilettazione , di quello che 
fia modificata nel tempo , che conce- 
pire un triangolo , o pure un quadrato. 

C Arif. 
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A rif. Se dentro di noi mededmi guar- 
diani bene , conofccremo chiaramente-» 
che ogni penderò , in quanto penderò, 
a se mededmo è oggetto e idea $ e che 
quella c nel numero di quelle fcmpli- 
ciflìme conofcenze da noi già fopra de- 
finite , la quale in altre idee non può 
eziandio per attrazione , la più fublime 
che da , edere divilà j ed è diverfa affat- 
to da qualunque altra cognizione , che 
ad eda vada in qualiìvoglia maniera-, 
congiunta . 

Gif Da cotal femplicità que’ Filofofi , 
1 quali eftimano , l’cdènza della nottra 
anima edèr pofta nel dolo penfare , rrag- 
gon la pruova della coftei immortalirài 
nè credo che poda alcuno porre in.» 
dubbio , edere il penderò non altro che 
femplice conofcenza . 

Arif. Proccura di tener ben fermo tutto 
quello , che da te d concede , e fie- 
gui a rifpondere a quanto da me ti d 
domanda . Nell’ avere quella fendbilo 
idea , che nel dolore d rifente , fé’ tu 
quel mededmo , che hai il triangolo co- 
nofeiuto ? 

Gif Che dimanda 1 

Arif. Dunque in ogni tua idea , di qualun- 

v . . que 
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que genere ella fi a ; tu conofci alcuna.» 
cofa di eguale , ovvero di limile , che ti 
fa afierire , efier tu il medefimo nel con- 
cepire il triangolo , e nel fentire il do- 
lore . Quella cofa di eguale , oppure di 
fintile , non è certo neli'idee , in quan- 
to elle rapprefentano alcuno oggetto, 
o dalle altre femplicemente fi diltinguo- 
no , eficndo tutte per quello verlò con- 
fidente tra efiè affatto differenti . Dun- 
que una tale uniforme cola eflere ella.» 
debbe in tutte le tue idee riguardato 
dalla parte della tua mente , cioè come 
penfieri del tuo fpirito medefimo . Que* 
penfieri , che ritrovanfi nelle fenfibili 
idee , non però tu concederti , da quel- 
li , che ha la mente nel refto delle uma- 
ne conofcenze elfer differenti . Laonde 
tu fé’ d’accordo ellèrci alquanti penfie- 
ri nella noftra anima in parte dilfimi- 
li tra loro , ed in parte eguali . 

Gif. Senza incontrare il menomo dubbio, 
così credo . 

4 rif. Quindi è , che ritrovar fi poflòno 
de’ penfieri, in quanto penfieri, che nel 
numero delle compofte conolcenze deb- 
banfi annoverare : imperciocché ondo 
fia alcuna idea difiìmile in parte , ed 

C 2 in 
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in parte rtomiglievole ad un’ altra , am- 
bedue , o almeno una di loro è d’uopo 
che li a necertariamente comporta . Se 
confideriamo il bianco , e l’incarnato , 
aftraendo dalla materia , dall’eftenfione, 
e da ogni altra idea , che a que’ colo- 
ri può ritrovarli unita j il bianco farà 
dall’incarnato interamente diverfo: ma 
fé confideriamo una parte di eftenlìo- 
ne bianca , ed una incarnata , quefto 
due tinte cole difllmili tra loro fa- 
ranno , in quanto a’ coloriti i conformi 
in quanto evvi in ambedue le parti 
reftenfionc . Ma noi lìamo d’ accordo , 
che ogni penliero , quallivoglia e’ iiali , in 
quanto penliero , idea lemplice egli fia . 
Quello , che è lemplice , adunque può 
ertere nel medelimo tempo comporto . 
Il femplice tuttavolta efclude il compo- 
rto , e quelto vicendevolmente quello. 
Vedi tu intanto , o Girtmondo , come 
un tal nodo lì porta mai difciorre . 

Gif. Io non so invero qual cofa penrta- 
re , o rirtpondere io debba . 

Arif. Penrta , e rifpondi , che le idee rten- 
fibili chiamare fono dalie altre fola- 
mente dirtìmili nella medelima guirta_., 
che l'idea del triangolo è diliìmile dal- 
l’idea 
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l’idea del circolo , o del quadrato . 

Fi 7. Siano tutti gli umani penfìeri , nu 
quanto penfìeri , di una fomigJievolo 
natura , ed eguali 5 fi pollòno non pe- 
rò dalla mente conolcere con maggior 
chiarezza , ed evidenza quelli , che nel- 
le fcnfibili idee fi rinvengono , degli al- 
tri , che fono nel rimanente delle no- 
ftre umane conofcenze . Non poffiamu 
noi gli oggetti medefimi , non dico i li- 
mili , non dico gli eguali, più ofcura- 
mente alcuna volta , ed altra con mag- 
gior chiarezza vedere ? E perciò le fen- 
nbili idee , come più chiaramente dal- 
J’anima conofciutc , poflono dirli diva- 
ria e differente natura dell’altre . 

Ari/. Noi conofciamo più , o men chiara- 
mente alcuna cofa , Fecondo che in Óf- 
fa maggiore , o minor numero di parti 
fcorgiamo . Da me , che fono sul lido, 
una nave , che alla fponda s’attiene , con 
maggior chiarezza certamente farà co- 
nosciuta , che un’altra , che ad appari- 
re in alto mare incominci ; impercioc- 
ché nella prima veggio gli alberi , lo 
vele , le funi , i remi , gli uomini, le. 
merci , e nella feconda appena ravvi- 
fovi la figura . Che fe tutte le parti ~ 
k ' '• d’ai-..» 
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d 'alcun corpo noi conofccre potelfimo , 
eh minimamente fenza verun dubbio co- 
nofeeremmo tal corpo . Ora ditemi, 
o giovani , di grazia , vediamo noi , 
o per meglio dire conofciamo tutto quel- 
lo , che nella noftra anima iì ritrova? 

Gif. Chi sa ciò , eh' è nell' uomo, dice S. Pao- 
lo , fe non lo fpirito dell'uomo 1 ? 

Ari] \ Eflendovi un’idea, tutte le minime 
lue parti debbono elfere neH’anima , fe 
mai l’idea folle da parti comporta . 

FU. Fuor dubbio , conciofollècolachc fe 
parte d’ un’ idea nell’anima non folfc , 
dell’idea parte non farebbe. 

Arif. Dunque fenza veruna difficoltà in- 
contrare , elfere le noftre conofcenze al- 
l’ anima egualmente chiare , e diftinte 
dobbiamo noi alferire . Che fe per chia- 
ra e diftinta idea infieme con Carte- 
llo , lì abbia a prender quella , che ad 
uno fpirito attento è manifefta j facen- 
dovi le iftelTe di fopra fattevi interro- 
gazioni , conchiuderemo colla medelìma 
facilità , edere le noftre idee tutte mani- 
fefte egualmente all’anima noftra . 

FU Non convince interamente il tuo ra- 

gio- 

x Quis bominum feit > quae flint hominis ■ nifi fpiri - 
tus hominis > qui in ipfo efl f LadCor.il. n. 
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gionare . Comechè noi vediamo Ja fta- 
tua dell’Autunno , la quale ci è davan- 
ti , ora con maggior chiarezza illumi- 
nandola il Sole , di quello , che la fcor- 
gemmo poc’anzi , quando a lei non era 
giunto ancora il Solar raggio , non per- 
ciò conofciamo ora alcuna parte in ella, 
che di già avanti non aveflimo diftinta. 

Arif. Il Sole nondimeno la rende ora di al- 
tro colorito di quello , che era qui 
d’avanti . Che cofa è mai il lume , le 
non un colore dagli altri divcrfo , an- 
zi un ammaflamento di tutti i colo- 
ri , Te credere vogliamo a Newton , od 
un generante di quelli unito,o per co- 
sì aire frammifchiato coll’ ombra , fe 
Vero dille Funchio , e dopo lui il Riz- 
zetti . Per la qual cofa la ftatua era Ja 
medefima nella forma , nella pietra , ed 
in tutt’ altro prima che ora , ma nel 
colorito era differente , la qual cofa fa 
pur parte dell’ idea della ftatua , allo 
che nulla di limile vedeli ne’ penlie- 
ri in quanto penfieri . 

Gif, Ma guarda bene , che il tuo filofofì- 
co ragionare più di quel che farebbe di 
meftiere non conchiuda . Iddio fempli- 
ciflìmo egli è di fua folla nza , e {em- 
piii 
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pliciflìma c la foftanza della noftra ani- 
ma , in quanto dal penfiero che fola- 
mente ritrovo in lei , vien conftituita . 
Fece l’infinito Creatore l’uomo ad im- 
magine fua ‘ . Conofciamo ch’egli non 
è cinto da corpo , ficcome gli Antro- 
pomorfiti credevano : Il di che una tale 
few i gli a n za , dice Filone Giudeo, ni uno 
ifiitni effe re nella corporale figura , ma-» 
dicefi immagine fecondo la regolatrice . _» 
mente dell ' anima 1 2 3 : E S. A goffi no : 'Kon 
tutte le cofe fatte fono a Dio eterno fo- 
gniglielo li , ma la fola ragionevole fofian- 
za ? . Se dunque le cofe in se medefi- 
me lèinplicilfime, fecondo che tu hai 
detto , non pofiono in parte aflomi- 
gliarfi tra loro , ed in parte dimoftrarfi 
Luna all’altra difuguale , ne fiegue un' 
empia e ftolta confeguenza , cioè , che 
la divina incommutabile infinita elfen- 
za dir fi debba eguale in quanto alla~ 


1 Gencf. I* ^ 7 ’ 

2 Hanc porro fimilitudiuem rimo exiflimet * figura-* 

corporis fed dicitur imago juxta metitem re - 

fìricem animxe &c. Phil. Jud. de Mundi opificio. 

3 jldL ipfafn finùlitudinem non omnia fatta funt s 

fed fòla fubflantia rationalit S.Auguitin. de in- 
terp. Genef. ad Litter. 
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foftanza alla imperfetta ragionevole,* 
umana mente . 

4rif. Non dicono già le facre carte , nè 
il dottidìmo Agoftino , nè alcun’ altro 
Padre aderifce , la divina perfettidìma 
foftanza a quella dell’uomo edere in-» 
quanto a se medefima fomiglievole j fic- 
come 1 ‘ immagine dell’ eterno Padre,* 
è nell’increato unigenito fuo Figliuolo , 
ma tutti i Santi Padri , comechè ognu- 
no penfi in alcuna propria maniera^ , 
convengono fra loro 1 , che quella ne’ 
fuoi attributi a queda in alcun modo 
fomigli : e tra gli altri l’illuminato Ago- 
ftino ingegnofamente dice , che Jìccome 
ne ila Trinità, così nella' baffo, imperfet- 
ta anima umana tre cofe ritrovanti , le 
quali feparatamente dimoftrare Ji pojjòno, 
e infeparabilmente debbonjì operare . Hai 
tu memoria , dice il Santo loprallodato 
Dottore , colla quale ferbi ciò che Ji 
dice : intelletto hai tu , col quale intendi 
ciò , che ritieni : ed in Jìne ti ricordaci 
tu , ed intendcjìi tu volendo : quejle fono 
le tre cofe , cioè Tintelletto , la memo- 

JD ria, 

1 rid. Theodor et. 20. interrogatione in Geneli Natal. 
. ab Alexandro Hiltor. Ecci. Ditfert.I. de Mundi 
opificio Art. VII. prop. z. 
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ria , e la volontà , le quali puoi nume- 
rare , ma non puoi in te medejtmo fepa - 
rare 1 * * * * & . E poi non vogliamo di quelle 
cofe di grazia giudicare , le quali , come* 
che da noi benilfimo conofciute, non.» 
fono in alcuna maniera dalla noftra li- 
mitata intelligenza comprefe . Oliamo 
paragonare la divina fcmplicilfima fo- 
ftanza , che è di una femplicità affatto 
differente da quella delle umane create 
cofe 5 e la qual fola perfettamente se 
medelìma conofce 5 oliamo dico para- 
gonarla alla noftra imperfettilfima fo- 
ftanza } ed in tale efecrabile paragone 
quelle connelfioni , e confeguenze ricer- 
chiamo , le quali ritrovanlì nelle create 
cofe e limitate j quando che la terrena 

abi- 


I Habes memoriam , qua teneas quoi dicitur , habes 
intelltttum, quo intelligas quoi tene tur : de bis 
duobus requiro abs te , volens tenuifti , <? intei - 

lexijli ? volens piane inquis : habes ergo volun- 

tatem. Haec funt tria , quae difturum effe tiro- 
mi fer am. auribus * C 'T menti bus veftris .Tria haec 

funt in te , quae potes numerare , <T non potes 

- [sparare : haec ergo irta , memoriam » intelleflum t 

& voluntatem , haec inquam tria animadverte . _» 
feparatim pronuntiari , infeparabiliter operari . 
à.Aug. leirn. Lll. cap.7. mira.*?, pag.zij. 
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abitazione , al dir della Sapienza 1 j iru 
tal guifa il noftro comune fentimento 
deprime , che , non che altro , quelle 
cofe , le quali fono a noi prcfenti e vi- 
cine a gran fatica poffiam difcernere. 
In ordine di creature ogni qualfiafi pof- 
fibile infinito di numeri , e di cftenfio- 
ne è di una infinità inefplicabile a noi 
più vicino , di quello , che egli ne fia 
il noftro onnipotente immenfo Creato- 
re : e pure quando entrar nell’ infinito 
eziandio creato ne prenda voglia , non 
incorrìam noi fcogli , che dalla no- 
ftra limitata intelligenza mal fi poflo- 
no evitare ? Quanti aflìomi da noi ge- 
nerali riputati , falfi nel difeorrer di que- 
lto non conofciamo ? Il Galilei dimo- 
ftrò , potere eflère la circonferenza di 
un’infinito cerchio eguale ad un punto* 
gl’infiniti numeri quadrati eflère eguali 
nel medefimo tempo , e minori di tut- 
ti i numeri sì quadrati , come non qua- 
drati infieme prefi .. Il Torricelli ritro- 

D 2 vò 


1 Terrena inhabitatio deprimit fenfwn multa cogita* - 
ter, n , difficile aeftimamus » quae in terra Junt> 

C r quae in projpeftu J'unt invenimus cum labo- 
re Sap. IX. 15. 
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vò uno fpazio finito eguale aU’aflìnto- 
tico fpazio infinito j e finalmente quan- 
do le cofe dal finito padano all’infini- 
to , non fidamente più comparabili non 
fono alle finite , ma perdono tutti i lo- 
ro principali , ed enenziali attributi : 
onde fu coftretto a dire in mezzo , 
a tante e sì gravi tenebre il Galilei , 
che quefie fono delle maraviglie , che [li- 
berano la capacità della nojìra immagina- 
zione y e che dovrebbon farci accorti , 
quanto gravemente fi erri , mentre altri 
voglia difcorrere intorno agl' infiniti con 
que' tnedefimi attributi , che noi ufiamo 
intorno a i finiti , le nature de' quali 
non hanno veruna convenienza tra di lo- 
ro 1 . Per la qual cofia lafciamo di pa- 
ragonare il finito coll’infinito , il Crea- 
tore colle creature , e di (corriamo di 
quelle cofe, che da noi chiaramente fi 
comprendono . 

Gifi Egli è vero , che il Mondo per così 
dire degl’ infiniti è diverfio interamen- 
te da quello de' finiti , e che noi polli 
in quello , mal di quello polfiam par- 
lare . 

fu : 


i. Galil. Dial. I. 
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Ftf. Sia il tutto come voi dite , pur ne- 
gare tu non mi potrai , o Arifteo , che 
in altra Umazione è la noftra anima»,, 
allorché fente il dolore , il piacere , ed 
ogni qualunque paffione, di quello, che 
ella frali nel tempo , che riflette allo 
Geometriche figure , nel tempo , cho 
concepire quel cedrajo , o quel fedile»>$ 
la qual differente fituazione certamente 
non può derivare , fe non dall'efscro 
affatto diverfa dalla natura delle ideo 
del dolore , della gioja , o di altro li- 
mile quella delle conofcenze delie Geo^ 
metriche figure , o di quel cedrajo * 
o lèdile . 

Arif. Secondo che riferifcon coloro , che 
ne han data la ftoria di quelle cofo , 
le quali avvennero in America , quan- 
do la prima volta gli Spagnuoli vi giun- 
feroj quc’ grollolani popoli, che i pri- 
mi videro i foldati foreftieri montati 
l'opra cavalli, belile a loro ignote, cre- 
derono , che il cavallo , ed il lòldato 
che fopra vi fede a folle un medefi- 
mo corpo , e che tale fpaventevolo 
compollo animale , benché in par- 
te all’uomo fomigliaffe , in quanto alla 
fua natura folfe da quello interamen- 
te 
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te divcrfo j del quale inganno pretta- 
mente s’accorfero , vedendo , che l’uomo 
a Tuo piacere dal bruto fi divideva. . 
Da non divcrfo inganno fé’ tu ingom- 
bero , o Filottrato, il quale ettimi che 
le idee lènlìbili nelle palloni differiva- 
no interamente da tutte le altre uma- 
ne conolcenze j poiché a differenza di 
quefte , fon’elle ad altra cola nell’anima 
congiunte , confondendo perciò l’ idea- 
con altra cofa , che l’idea accompagna. 

Fil. Quale è , domine , queft ‘altra cofa nel- 
la mia anima eiittente , unita alle fen- 
iìbili idee ne’ nottri affetti, la quale da 
me non fi conolce? 

Arif' Se tu prelcntemente avelsi alcuna- 
delle fuddette fenfibili conolcenze , o fia- 
no idee , conofcerefti quella cola , la qua- 
le unendoli a quefte , dalle altre diflòmi- 
glievoli le rende. La volontà, fìccome 
io già vi difsi , è una facoltà dell’ani- 
ma , la quale , comechè libera in so 
medeftma , di varie inchinazioni ritro- 
vali capace . Non potrebbon per avven- 
tura clicr le fenlìbili idee alle inchinazio* 
ni dell’uman volere congiunte ? Non po- 
trebbe eflèr quella quell’unione , che 
dall’altre idee le ditti ngueffe ? 

Gif. 
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Gif. Egli è certamente cofa da non por- 
re in dubbio , che fé Je idee fenfìbili per 
lor natura dalle altre conofcenze noa^ 
fon differenti , non altronde quella va- 
ria fìtuazion dell'anima diriva , che dal- 
la loro unione co' varj inchinamenti 
della volontà , non eflcndovi nello fpi- 
rito dell’uomo altra cofa , ch’eflèr pof- 
fa di cotal differenza cagione . 

‘drif. E fe tu porrai mente a’ defìderj , che 
fempre accompagnano tali fenfibili co- 
nofeenze ,tu vedrai agevolmente , cioc- 
che io ti dico eflèr vero . Per la qual 
cofa forfè , parlando S.Giovanni delle 
umane fue pafsioni , dille 1 : Come odo , 
cosi giudico , e giujìo è il mio giudi- 
zio , perche non cerco la mia volontà , 
cioè le fue pafsioni, chiamando quelle 
col nome di quella cofa , che dalle al- 
tre conofcenze le diftingue j e la Sa- 
pienza cogli atti del volere l’odio, 
e l’amore confonde . Ami tutte le cofe> 
le quali fono , e nulla odii di quello che 
è Jìato da te creato : poiché non facejìi 

al - 


} Sicut audio » ftc judico » & )udicium meum )u- 
Jìum efl , quìa non quaero voluntatem msarnu » 
Joan. V. $0. 
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-alcuna cofa , odiandola . Come potrebbe al- 
cuna co fa permanere ,fe tu non volejjt 1 } 
.Quindi tutte le noftre idee , paisioni 
dell’anima potrebbonfi giuftamente ap- 
pellare : poiché quella in ognuna di 
quelle è fcnza verun dubbio pafsivi^. 
Con tal nome non però fi nomano fpe- 
zialmente quelle fenfibili conofcenze , le 
quali dagPinchinamenti del noftro vole- 
re , e da eftraordinarj moti di fanguo 
veggonfi accompagnate .Nè a formare 
gli umani affetti il confentimento del- 
la volontà , ficcome Seneca {lima 2 , è di 
meflierc : perciocché allora il vizio, o la 
virtù colle umane pafsioni fi confon- 
derebbono , e quelte non bene chiame-, 
rebbonfi con tal nome vertendo effe dal- 
l’attiva facoltà del volere comporto , 
c determinate . Di che dovendo noi de- 
finire le umane pafsioni , o fiano affet- 
ti , diremo elfere quelle , idee , o siano 

CONOSCENZE , CHE A VARJ INCHIN AMEN- 
TI DEL VOLERE CONGIUNTE SI RITROVA- 

• NO, 


1 Diligis omnia , quae funt , & riihil odifli forum. 

ouae fecifli t nec enim odens aliquid conflituiflit 
©r fecifli : quomodo autem poffet aliquid perma- 
nere -, nifi tu voluijfes £ Sapien. 

2 Senec. de ira Lib. II. cap. 3. 
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NO f F. CHE SI PRODUCONO J SI CONSERVA- 
NO , E SI FORTIFICANO DA ALCUNA STRA- . 
ORDINARIA AGITAZIONE DEL NOSTRO SAN- 
GUE 1 . 

Gif. Buona e giufta ella mi fembra co- 
tefta tua difhnizione de* noftri umani 
affetti . 

Arif» Ma l’ora col noftro ragionare di già 
tarda divenuta a ridurci in cafa ne in- 
vita . 

Fil. Sì facciamlo , con patto non però di 
ritornar dimani tutti e tre all’ifteflò luo- \ 
go , ed all’ora medefima , acciocché fie- 
gua la noftra mente a pafcerfi di si bel- 
le conofcenze . 

Arif- Quanto voi m’imponete , io vi pro- 
metto , e qui dimani al volger della., 
medefima ora , che sì avventurofa mi 
è fiata , ne rivedremo . 


E DIA- ; 


* Terceptiones * aut fenfus , aut commotiones ani- 
. mae » quae ai eam fpeciatim refcruntur , quae- 
que piroiucuntur « confervantur » corroboran- 
te per aliquem motum fpirituum , Des-Cartes de 
animi pafs. art.z?. 
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J * * s» 

* Arijleo , Gì [mondo , Filoftrato » 

* * * 

~ ■ « 

FÌAT Sa vj tuoi ragionamenti , Arifteo , 

I -mercè li quali ieri apparai la na- 
-.J^itura de’ noftri affetti j hanno in* 
me detto tal defiderio di fcpeto* 
-quali fien quelle cofe , dalle qualirtei-\ 
l’anima noura debbon’efier rii vegliati j 
che grave mi è paruto l’indugio di ri- 
vederti . - - ' « * - y 

Gif. Eftèndo noi commoflì da tutte le co- 
le in se alcun bene contenenti , per fa- 
• tisfare alla tua dimanda , o Filoftrato, 
non retta altro ad Arifteo di fare , le 
non dimoftrarti , quali fieno le buone, 
o le belle cole , e quali le male , o le— 

difformi. ■;'***’ * 

jtrìf.' Ciocché da te mi vien fuggerito, 
o Gifmondó,fa ch’io mi rifolva dirar- 

VI, 
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vi alcuna parola oggi che poco del dì 
ne .rella intorno al buono , ed al bei- 
lo , tiferbandomi in altro giorno alle 
dimande di Filollrato fatrsfare . ,Ma pri- 
ma d’ ogni altro è da vedere > ciocche 
le voci di buono , e di bello efprimo- 
no* DiconfI buone alcune cofe riguar- 
do all’uomo , riguardo a Dio , riguardo 
ad altre inanimate ed infenfìbih «crea- 
ture.. Quelle cofe diconfì buone per al- 
cune altre infenfibili ed inanimate-, 
quali conferifcono , o fervono a confer r 
-vare , od a formare in quelle, una tale 
stabilita compolìzione di parti : perciò 
.diedi buono per quelli melaranci que- 
lla coverta, poiché verdi gli confèrva,, 
ed è di riparo , perchè nello'nverno nop 

Occhino $ buono %è il qui fotropollo ca- 
nale per quella fonte , poiché alla zam- 
pillante acqua apre comoda la llrada. 
-Chiamanlì poi buone riguardo all* im- . 
menfo eterno Creatore quelle cojfe , che L 
alla fantillìma di lui volontà fono con- 
formi. Così leggefi ne*' facri libri : IH- “ 
.de Iddio tutto quello , che uvea fatto , - 
ed era molto buono 1 . Lodate il Signo- 
E 2. re , 

1 y'iiiume Deus cmRa , qua,e fecerat > O 4 erant % 
* valde bona» Geo. I. 31. . 

^ ’ * ‘ * * V *■* 
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re , poiché il cantico è buono : molto gio- 
conda , e bella è al nojìro Dio la lode 1 . 
Era io ingegnofo fanciullo , ed ho avuto 
in forte un'anima buona * . E finalmen* 
tc buone riguardo a noi fi appellane 
quelle cofe , che fono , o faranno in- 
avvenire del piacer noftro cagione. In-> 
tal fenfo fi difle : Migliore è un buon-» 
nome , che molte ricchezze 3 j c in tal 
fenfo il figliuolo di Tobia chiamò be- 
j ni tutte quelle piacevoli cofe , dello 
quali favea l’Angelo ricolmo * , ed in- 
tal fenfo Piero dilfe al noftro Salvato- 
le : Signore è buono ( cioè dilettevole ) 
Tejfer noi quii .Così ancora fu detto; 
Buona ( cioè cagione di futura beatitu- 
dine ) è l'orazione col digiuno , e colla-» 
litnojìna piucchè ferbar tefori 6 . E così 

- fu : 


j Laudate Dominum quoniam bonus eft Tfalmus , Deo 
noftro efl jucunda^decoraqne laudatio. Ff.CXLVI.i. 
i Tuer autcm eram ingeriiofus » & forùtus fum am- 
mara bonam . Sap. Vili. 19* .... 

3 Melius ejì bonum nomen » quam divttiae multati 

Prov. XXII. i. . . . j , i 

4 Tob. XII. 3 . L 

5 Domine . bonum eft nos bic effe . Matth. XVII. 4*~ 

6 Bona eft oratio eum )e)unio » & eleemofyna ma- 
gis quam thefauros auri recondere . Tob. XII. o« 
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fu fcrittò : Fin che avanti il loro Dio 
non peccarono , de' molti beni furono con 
loro . Quindi S. Agoftino dille: Hanno 
quejìi 1 2 3 baffi beni de diletti , ma non 
come il mio Dio , che fece il tutto j ed 
aitrove : Colui , che cerca in qual manie- 
ra alla beata vita Jì pervenga , nuli' al- 
tro cerca , fe non dove Jìa il fine del 
buono , cioè dove il fotnmo bene dell'uomo 
Jìa allogato , non per falfa e temeraria 
oppìnione , ma per infallibile verità 2 j ed 
Arinotele : A buon diritto gli antichi 
chiamaron bene ciocche da tutti Jì ago- 
gna ì : fìccome ancora Giovanni Lock 
ne' Tuoi faggi di filofofia difl'e : Noi 
chiamiamo bene tutto quello , che è pro- 
prio a produrre f o ad aumentare il pia- 
cere , 


1 Habent enim & baec ima bona delettationes , fed 

non ficut Deus meus » quifecit omnia , ere. S»Aup. 
lib. II. Rctraft. to.i. pag.60. F. 

2 Qui enim quatti t quomodo ad beat am vitam per- 

vemat , nihtl aliud profeto quaerit , nifi ubi fit ' 
finis boni , hoc e fi ubi conffitutum fit non prà- 
■và opinione , atque temeraria , fed certa atque 
mconcujja ventate Jurmurn bominis bonunL> 
S.Aug. tom.2. pag.253. B* 

3 ldcirco pulchre veteres id effe bonum pronuncia- 

rum -, quod omnia appetirne. Ariitot. de morib. 
Ub. I. cap. 1. 
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* «. 

Cere in noi , o diminuire e togliere il 
dolore 1 . Ciò pofto , le colè buone ri- 
guardo a Dio , ed a noi Te fono confi- 
derate compofte e adorne di parti, e di' 
attributi , che tali le rendono , bello 
-ancora fi chiamano . Dicefi perciò Dio 
belliffimo , allorché con gl'infiniti per*. 
iettifiimi attributi ,che egli gode, e co’ 

«quali noi miferi ciechi , a conofcere la 
divina efienza , come ella è , incapaci , lo 
circofcriviamo , adorno , e kiminofo vie- 
ne alla noftra di lui avida mente cle- 
mentifiimo a dimoftrarfi . Quindi belle 
diconfi le leggi, belle le virtù, e belli 
i var.j concordi Tuoni , e gli alpetti del- 
le cole , che a noi rendonfi dilettevoli* 

Così da’ facri libri la figura di Rebec- 
ca, di Dalida,di Afialonne , di Tamar, 
di Giuditta , bella fi chiama , ed il bel- 
lo col buono , cioè col dilettevole fpef- . 
fe volte fi confonde : „ Videro gli Angìo- 
,, li di Dio le figliuole degli uomini ejfer 
„ buone „ : poiché l'ufo della frittura egli è : 
di nominare i ben formati di corpo anco - 
v . ra j 


i Lock Saggi Filofof. lib. IL cap. io. . . . 


Digitized by Google 


E DEL BELLO' DIAL. IL 39 
ra buoni , dice il noftro Santo Àgoftino h 
Siccome per Io contrario addiviene , che 
non avendo parti , che gli componga- 
no , non dicanfi belli ì gufti , ed i fa- 
pori 2 onde : la Genefì dice , che la- 
donna 1 conobbe il legno eller buono 
a mangiare neiriftelfo tempo , che feri- 
ve averlo quella veduto belio agli oc- 
chi , c dilettevole ail’alpetro . Or la- 
vando altrui l’eia minare il bello , -ed 
il buono riguardo all*eterno infallibile* 
Facitore , rena a noi da in vellicare , le 
di quelle cole , che buone fono'rifpetto 
agli uomini, c che fono gli oggetti delle 
loro paliioni , ve ne fieno alcune di loro 
enenza tali. Tutte qualfianfi.Je colo» 
che in quailìvoglia maniera ellère conoi 
lciamo , nano elle corporee , od incor- 
porce 3 formali , o fullanziaii , tutte o fo- 
no elle creature , o creatore . Il Creato- 

• - re , 


Viientes autem Angeli Dei filias hominum , quia 
bona* furale. (Gen.VI.i.) Confuetudo Lip- 
pe Jcripturae bum e fi > e ti am fpeciofa carpare, 
bona, vacare S.Aug. de Givit. Dei Ljb. Vili. 
tom.7. 


«p.7 pag.jj* 

Genef. III. 6. 
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re , cioè Iddio , clcmcntiflìmo verfo di 
noi , benefico , onnipotente , e cagione 
d‘ ogni noftra quaifiafi beatitudine di 
iua natura a se trae gli affetti dello 
fue tanto care ed amate ragionevoli 
creature j e perciò l’eflère pcrfettiflìmo 
ed immenfo c da se medefimo bello, 
e buono non folo riguardo a se , cho 
infinitamente se ama , ma ancora ri* 
fpetto a noi , che ad amarlo in qualun- 
que fituazione fiam portati . Alle crea- 
ture pofcia trapalando j non pochi efti- 
mano , che fian di quefte alcune , le qua- 
li da se portano , e debbano dilettarci j 
ma falfamente : concioflìecofachè quel 
che se medefimo non fece , che se non 
può muovere , nè confervare , non mo- 
verà, ne diletterà altrui , nè farà cofa 
fuori di se medefimo certamente , fen- 
za che chi fé’ lui , col fovrano fuo po- 
tere jnol faccia . 

Gif. Così è , onde S.Paolo diffe : Non chi 
pianta , non chi annaffia è cofa alcuna , 
ma chi dà l'accrefctmento , , Iddio 1 • 

: Ari/. « • 


, Itaque ncque qui fUnut cfl aliquii , ncque qui 
ri*Jt , fsi qui incrementum dat , Deus . B. Paul. 
I*ad Corinth. III. 7* 


Digitized by Google 



E DEL BELLO DIAL. IL 41 

Arìf. Per la qual cofa Croufaz ingegno- 
fo autore ciò forfè conofcendo , con./ 
fentenza prefa da S. Agoftino * 1 pensò, 
che elfendo la noftra anima verfo del 
fuo Creatore inchinata , ed avendo egli 
infinite perfezioni in una fola eflenza_.; 
tutte quelle cofe , le cui parti concor- 
rono a formare un tutto , che non fem- 
bri in parte alcuna fproporzionatamen- 
te divifo , trar debbano da se medefi- 
me le noftre inchinazioni , come fimi- 
Ji in alcun modo a quel fommo ed in- 
finito bene , cui le anime tutte ane- 
lano 2 . 

Ftl. Parmi tale oppinione o vera , o mol- 
to al vero fomigliante . 

Arif. Parere così può a coloro , li quali 
su termini così abufivamente dilatati, 
che più in se alcun lenfo non hanno , 
vogliono a prima villa giudicare : ma 
fe fi voglia con più minuto occhio il 
detto di Croufaz efaminare , verrà fal- 
lò ed inverifimile a dilcoprirfi . Fino 
da’ voftri primi ftudj voi , giovani , fa- 

F pelle , 

.1 Vedi S. jigofiino Lib. de vera Relig. pag. 574. 

B. torti. 1. , & tom. 2. pag. 18. A. Ep ad Cel.18. 

Omnis porro pulchritudinis forma unitas . 

i Vedi Croufa% nel fuo trattato du Beau. 
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pelle, che la proporzione altro non è\ 
che una fomiglianza , o fìa eguaglian- 
za di ragioni , che tra molti termini 
intercedono . Se dunque una corporea-, 
cola dee dalle Tue parti proporzionata- 
mente edere compolta , perchè aU’unità 
Tornigli , che ’n Dio li ritrova j certa 
li è , che le ragioni delle fuddette par* 
ti componenti debbono o aver Tomi? 
glianza tra loro , o a quelle di altre,; 
parti , che un’ altro tutto , o fia arche- 
tipo compongono , acciocché tal cofa«». 
in alcuna maniera polla proporzionata 
chiamarli . Ma noi veggiam pure lo 
ragioni delle parti di moltiflitne belle ^ 
colè niuna eguaglianza o Ila Crailit.udi- 
ne aver tra loro. In qual Torta mai la 
ragione del piede alla gamba in utv 
leggiadro giovinetto rallomiglia a quel- 
le , che tra le altre Tue parti vedonfi 
interpofte ? quali lono le limili ragio- 
ni , che li ollervano tra tanti e sì dir 
Verli pianeti ? e pur quelli tanto varj 
di grandezza, e di lume formano una 
gran parte della bellezza del Cielo . 
Dunque Te alcuna bella corporea cofa è 
proporzionata , intender ciò li dee , che : 
tale ella lìa , perchè le ragioni dello 

par- , - 
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parti , che la compongono , fomigliano 
ognuna di per se quelle , dalle quali al- 
cun archetipo fi forma . Quello egli 
non è Dio $ poiché e’ non è da parti com- 
porto , nè i Tuoi infiniti attributi aver 
pollòno tra loro alcuna qualfiafi ragio- 
ne , che in qualunque modo ralfembri 
quelle, che tra le corporee create cole 
pollòno intervenire : di che fu proibito 
di potere con immagini corporali la_ 
Divinità rapprefentare 1 . Quindi quello 
originale un'altra cofa creata efierc cer- 
to ella dee. Quella o da se medefima 
leggiadra appare , e refta da inveftigar 
fempre , qual fia la cagione della fua_. 
leggiadria j o ella è difforme , c non_> 
abbiamo ritrovato ancora quello, che il 
dilettevole della fua copia porta ftabili- 
re , cioè perchè all’unità lomigli , che 
in Dio fi ritrova , non potendo deriva- 
re il bello dalla fola fembianza di una 
brutta cofa , che non ha in se quella-, 
proporzione ed unità ricercata. Perchè • 
abbiamo con fermezza a rtabilire , che 
Iddio folo di fua natura , ed eflènzial- 
mente è bello , e buono , riguardo a noij 

F 2 c che “ 


1 S. Aug. lib. de fìd. & fymb. nura. 14. . . 
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c che ogni , qualunque ella fiali , creata 
cola non di lua efienza a noi dolore , 
o diletto cagiona , ma in quanto sì vuo T 
le quegli , che il tutto forma e difpo- 
ne j onde il noftro Santo più volte lo- 
dato dottore già fcrifle : II buono fem - 
plice , e perciò incommutabile , è folamente 
Iddio , da cui tutti i non [empiici , e mu- 
tabili beni vengono creati 1 j ed in S.Mat- 
teo diffè la divina Sapienza : Che m'in- 
terroghi tu del buono ? uno è folamente 
il buono , e quejìi è Dio z 5 ed in S.Luca: 
Hiuno è buono fe non il folo Dio ? . 

Gif. Nè dubitare e’ fi può , che le crea- 
ture non ne dilettino da se , offervan- 
dofi , cofe interamente contrarie tra lo- 
ro in diverfi paefì con eguale arden- 
za e fervore eflere amate e defidera- 
tc . A noi piace il bianco , e purpureo 
colorito negli uomini , e nelle donne, 
•• . • . : : . i' : ; • :*v’ fra* T 


Dicimus itaque incommutabile bonum non effe nifi 
unum verum Beatum Deum ì ea vero , quae fe- 
cit ^ bona (juidem effe , quod ab ilio , &c. S.Aug. 
de Civ. Dei T. VII. pag.229. B. 

Quid me interrogai de bono i unut efi bonus Daus. 
XIX.' 17. 

Quid me dicis bonum ? nemo bonus nifi folus Deus. 
Lue. XVIII. 19. 
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fra* mori il più folto nero è il più bel- - ' 
lo : • ed il rolficcio colore ne’ corpi - 
prelfo a’ Caribi di tutti il più leggiadro 
fi ftima j e nell* iftefla maniera le lpro- 
porzionate membra , che da noi lì hanno 
a fchivo ed in orrore , in certi popoli 
dell' America belhflimi e Jeggiadriflimi 
fi reputano 1 : il che non avverrebbe , fe 
la bellezza nelle creature cofa pofitiva, 
e quali un certo in loro impreco e lìa- 
bilito Legno ella folle . 

FU Nè credo che a ciò fi polla da chic- i 
chefìa a buon diritto contraddire . 

•drif. E quello è tutto quel che brevemen- 
te ho io creduto doverli dire del bello, 
e del buono j e fpero avervi fatto iru 
chiaro giorno vedere, che le cofe non 
hanno in se medefime qualità alcuna—» 
volitiva , che belle , e buone le renda , 
c che del noftro diletto c gioja fia- 
la ellenziale cagione j ma che tali fi . 
cfperimentano , perchè alla loro indiffe- 
rentiflima prefenza Iddio foninio onni- 
potente diletto e gioja in noi della-, 
o ne promette in avvenire . 


DIA- ' 

* Vedi' il T. laffiiau de’ co fiumi de filvaggj . 
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Arijìeo , Gifmondo , Filojlrato . 


E avelfimo con mifura molli i paf- 
fi , per poter tutti e tre giugnere 
. WJ nello ftefto tempo al medefimo - 
luogo i non faremmo cosi eletta- 
mente pervenuti , come ora pur ci fia- 


,mo. 

Gif. Diamo adunque fenza dimora princi- 
pio , fe ad Ari Ileo sì piace , a quello, 
per che ci ritroviam qui radunati . 

Arifi Poiché così v’ è in grado, io notò 
rifuggo di fare il piacer voftro $ e {pe- 
ro , che oggi m'udirete con maggior 
voftro diletto di quello , che voi fat- 
to avete per l'addierro. Non ferbando- 
ci la Storia rimembranza di alcun’ uo- 
mo , che non fia accompagnata a quel- 
la di fue lodevoli , o fregolate palfionij 


. .. per , x 
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per rintracciare l’origin primiera degli 
umani affetti , e’ parmi che fìa d’uopo 
ricorrere alla creazion degli uomini . la 
qual ricerca non però co’ lòli filofofi- * 
ci argomenti non potendoli in alcuna- 
maniera iftituirc , ma sì colla lettura del- 
le antichiffime a noi per mezzo degli 
fcrittori fedeli rimafte tradizioni , fralle . 
quali veriflìma ed infallibile eflèr quel- 
la , che i libri di Mosè ne hanno con- 
fcrvata , la più foda e regolata ragio- 
ne ne dimoftra ; efponcndo tutto ciò , 
che in quelle facre carte intorno alla_j 
prima noftra formazione fi ritrova., 
efpreffo j la fonte principale, onde in- 
sì gran numero i puri e limpidi , o i 
torbidi e limaccio/! rigagnoli delie uma- 
ne paffioni derivano, potremo facilmente 
difeoprire . Dicon quefte adunque, che 
dappoicchè Iddio con infinita fapienza, 
ordine , e mifura creò tutto quello, che 
vive nell’univerfo , ed efifte; il Cielo , 
la terra , il Sole , la Luna , le Hello , 
gh alberi , l’erbe , le piante , gli ucelli, 
i terreftri , e gli acquatici animali , fé’ 
ad immagine e fimiiitudine fua l’uomo, 
e la donna j a quali con amor fommo 
concedè piena fignoria di tutto cioc- 
ché 
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chè fopra la terra lì ritrovava : ed in 
deliziofiflimo luogo , ove il felicilfimo 
terreno dalla divina mano benedetto , 
lenza che dal Cielo agli abitanti piog- 
gia incomoda fcendcflè , o che il So- 
le , per dare alle neceffitofe fpogliate-» 
piante il bifognevoi calore , folle nel- 
l’ariete di già falito , e fenza che 1 
duro villano folpignellè l’aratro a fen- 
der campi , quanto l’uomo defiava- , 
fruttifero e fertililfimo producea , una- 
coppia sì bella , e di ogni altra crea- 
tura la più nobile in sul . principio 
fu polla . 1 Poiché ( dice Filone Giu- 
deo ) Jìccome i concitatori non prima. 
che fa il banchetto preparato , chiamano 
i convitati j e coloro , che prefedono a 
giuochi , ed agli fpettacoli degli Atleti ì 
pria che ne' teatri , o nelle arene con- 
vengano ed accorrano i chiamati fpet- 
tatori , apparechiano i concerti , e quel- 
le cofe , le quali a dilettare la vijìa fer- 
vono , e l'udito 5 coli ancora l'Imperado - 
re del Mondo , ad un convito injieme . , 
e ad uno fpettacolo , avendo a chiamar 
l'uomo f ciocché ad ambedue quefìe co- 
fe apparteneva , fidamente voile egli 


i Le Mundi opificio . 
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prima preparare . Ma circa la fopradc- 
fcritta felice abitazione , terrcftre Para- 
difo nomato , non tutti nel medefimo 
parere il videro convenire . E come- 
chè molti cofe molte ne abbiano gid 
fcritto , tre nondimeno fon le più co- 
muni oppinioni intorno ad cflo . Credo- 
no alcuni, doverli intendere corporal- 
mente; alcuni altri fpiritualmente , fra’ 
quali un de’ primi loftenitori di falò 
oppinione è Origene ; e molti in fino 
eftimano corporalmente , o fia litteral- 
mente infieme , e fpiritualmente o fia al- 
legoricamente doverli tal narrazion del- 
la fcrittura dichiarare . Delle quali fen- 
tenze la feconda è univerfalmente con- 
dannata , l’ultima è la più da’ SS. Pa- 
dri comunemente abbracciata : 1 poiché 
non mai il fenfò litterale , quando con- 
traddizion pofitiva non vi s’incontri , 
fi ha nelle interpretazioni delle Scrittu- 
re Sante da lafciare; nè le maraviglio 
delle cofe raccontateci del Paradifo ter- 
rcftre ci ha in maniera alcuna da tra- 

G por- 

1 Vedi S.EpiL in Ancorato n.64. S.Geron. Lp.LXL 
ad Pammach. t S. Ambr. Lib. de Parad. S. Cri- 
foft. Hom. Vili, in Gen. Teodor. Interr. XXV. 
in Genelìm . S.Ag. de Gen. ad Lit. Lib. VJII. 
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portare a non intender quello corpo- 
ralmente : dacché non è maraviglia-, 
maggiore tutto quello , che di elfo rac- 
conta il libro della Genefi , di quello, 
che egli fia , la Luna , il Sole , i pia- 
neti , e sì grandi e fmifurate ftelle fiT. 

Te muoverli di continuo da se medefi- 
me , c conlervarfi ; cioè a dire nuovai 
mente Tempre , e nuovamente elfere crea- 
te j non efièndo altra cofa il conferva- 
re , Te diritto fi eftima , che una conti- 
nua momentanea creazione . Per la qual 
eoTa io porto oppinion Termiflìma , che 
fofle l’antidetto fcliciflimo luogo di cor- 
porea material Toftanza formato , i cui 
primi abitatori aveano corpi anch eflì 
terreni , ed animali , biTognofi cioè di 
cibo per mantenerli , non laTciando in 
ciò luogo a dubbio il detto dell’Appo- 
fiolo , dicendo egli : II primo uomo deh 
la terra fatto era terreno 1 , Ma tutto 
J che : 

I Si efl corpus animale , efl <? fpiritale , ficut feri - 
• ptum e fi . Faftus efl primus homo <Adam in ani- 
mavi yiventem , noviflmjns ^idam in fpiritum-* 
yivificantem , fed non prius quod fpiritale efl » 
fed quod animale ; deinde quod fpiritale . Vrimus t 
homo de terra terrenus 1 fecunius homo de Cacio 
caeleflis C. Tc. lì. Paul. 1. ad Cor. XV. 44. £«i li- 
cei 
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che foflero di tal Torta coft fluiti , la- 
rebbono flati i primi genitori noftri im- 
mortali, come la Fede Criftiana predi- 
ca , e n’infegna 1 , Te il merito dell’ubbi- 
dienza avellerò interamente ferbato. Non 
già immortali dice S.Agoftino , che mo- 
rire non poteflero z , flccome alcune da 
Dio create fpirituali nature j poiché egli- 

Gl no > 


cet morituri non effent , nifi peccajfent ; alimenti s 
- tamen , ut bomines , utebantur ; non dum fpiritaliay 
: fed adbuc ammalia corpora terrena gejlantes , 
S.Aug. de Civ. Dei Lib. XIII. T. 7. pag. 259. 
A. 

« Corpus quidem mortuum propter peccatum S. Paul. 

• ad Rom. Vili, io Fides Chrifiiana 

. praedicat » fir primis bomines ita fuijfe condi- 
to s * ut fi non peccajfent , nulla morte a fuis cor - 
poribus folverentur : fed prò meritis obedientiae 
cujìoditae immortalitate dotati cum eis viverent 

• in aeternum . S. Augult. de Civ. Del Lib. XIII. 
; cap. 20. Quando quidem nec corruptibilia corpo- 
ra tunc bàbebant , antetjuam eos mortalitas inva- 
dere 1 poena peccati . tb. cap. 17. - ^ 

1 \Aliud e fi enim non poffe morì 1 ficuti quafiam^ 
naturàs immortale s creavit Deus » aliud eft poffe 
non mori » fecundum quem rnodum primus creatus 
efì homo immortalis .... . . Mortalis ergo erat 
~ conditione corporis animalis » immortalis autem be- 
neficio conditoris . S. Aug. de GeneL ad litcram 
lib. VI. cap. 2j. num.56. D. E. 
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no per la condizione dell’animale ter- 
refire corpo eran mortali . Ma per la 
clemenza del benefico Facitore e’ non fa- 
rebbon morti giammai , fé non fi foflc- 
ro lafciati trasportare a colpa , col tra- 
Igredire l’alto divieto di lui 1 : e dopo una 
vita di giuftizia i loro animali corpi, Ipi- 
rituali divenuti , cioè di alimento per 
conlervarfi non bifognofi, come faran- 
no i fortunati corpi de’ Beati dopo l’uni- 
verfal riforgimento , farebbono fiati fe- 
lici eternamente nel Cielo . 

Gif. Ma cibandoli l’uomo, il chilo, fic- 
comc prefentemente falli , anche allora 
fi facea j e feparandofi tra loro i tan- 
ti , e sì diverfi umori , e i folidi di 
tempo in tempo maggiormente indu- 
rendo^ guafiando, trovar doveanfi al fi- 
ne del naturale neceffàrio moto del fangue 
le vie rotte od impedite j donde le malat- 
tie , e la morte così , come ora avvie- 
ne , anche allora dovean pur finalmente 
derivare : per la qual cola difficile Sem- 
brami, 


i Si ergo corpus animale , utique mortale , quia & 
mori poterai * quamvis & immortale , ideo quia 
Cr mori non poterai S. Aug. ibidem . 
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brami , flccome S.Agoftino anche affer- 
ma , il dire, che cibandoli l'uomo con 
gli altri animali dell' erba del pafcimen - 
to che apporta il feme , e del fruttifero 
legno , folle nel terreflre Paradifo im- 
mortale 1 . 

■drif II medelimo S. Agoftino , ( fe beiij 
ti rammenta ) facilmente fcioglie una», 
tale , benché in altra guifa da lui fatta, 
obbiezione, dicendo , che l’uomo in quel- 
lo innocentiflìmo flato il legno della» 
vita potendo con facilità 2 guftare , un 
tal cibo miracolofamente guardavaJo 
dalla morte , e dall’ambafcioia vecchia- 
ia ; in maniera che eflèndo ogni altro 

■ci- 


Quomodo autem homo immortalis falius ftt , & ac - 
ceperit efcam cum aliis animalibus , nerbarti pa- 
buli ferentem femsn , & lìgnum frufiiferum , <T 
berbam riridcm , difficile e fi dicere . S.Aue. dt-* 
Gencf. ad liter. lib. ili. num. 33. par. I. torri. 3. 

TO M A A : QH modo er S° immortale » fi animale* 
ibid. Lib. VI. cap.33. pag. 158. B. 

Qui licet fenio non -peterafcent , ut neceffitate per- 
ducerentur ad mortem ( (]ui flatus eis de Cigno 
vitae cjuod in medio Taradifi cum arbore vctita 
fimul erat mirabili Dei gratta prae fiaba tur ) S.Aue 
de f iv. Dei Lib.XJJI. cap.20. pae.zjp. T.7. a! 
De Ugno autem vitae propterea guflabatur , ne 
mors eis undecumque fubreperet , -pel fenettute. 
fon fetta , decurfu temporum [patii s , imerirent ibid. 
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cibo a’ primi noftri Padri di alimen- 
to , era lor quefto di fagramento 1 . Ma 
fenza ricorrere ad un miracolo , ofler- 
vando alcune primitive leggi natura- 
li , da Dio forfè nel crear Tuomo fta- 
bilite , fi può una tale difficoltà , a mio 
parere , beniffimo difciogliere . Imper- v 
ciocché allora gli umori dal fangue fe- 
parati indurifcono le folide parti , o le 
gualtano , in guifa che al medefimo fan-* 
gue finalmente l’ordinario cammino ritro- 
vali rotto ed impedito , quando le piccio- 
liffime particelle de’ detti umori fono più 
grolfe , c di differente figura di quello, 
che egli fiano , i pori per li quali deb- 
bono elleno trafpirare : in modo cho 
a chiudere i detti pori , o ad aliar- ». 
gargli veggonfi di continuo quelle obbliv 1 
gate : ma fe della medefima figura» , 
c deiriftefia grandezza di tali pori fo- 
no le fopradefcritte minime particelle > 
per quelli fepza intermiffione , non mag- 
gior- jg 


1 Tamamm celerà ejfent aiimento , illud Sacramento 
ibid. Vedi anche su di ciò il Venerab. Bed. e-* 
Jacopo Sarug. appreffo Mof. Bar Cepha Lib. de 
, Paradifo . S. Tommafo I. P. Quaelt. 97. art. 4. 
,i.S. Bonav. in z. fentent. dift. 17* < . * 
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gannente allargandogli , e lenza indu- 
rire , fermandoli , il circoflante folido , 
paleranno . Ne è verifimile , che alrra- 
menti nell'innocente uomo fuccedeflè-» i 
perchè il foverchio cibo, la sfrenata li- 
bine, dell’ aria l’intemperie , e del fan- 
gue la generale fregolata alterazione-» ì 
le quali cofe tutte, gli umori confon- 
dendo, le loro particelle ingi oliano c di- 
sfigurano .j l’uomo punto allora non a£ 
friggevano ; fìcchè le nuove dagli umori 
feparate piccioliffìme parti , cacciando 
le vecchie della loro medefìma gran- 
dezza e figura da* pori , i /alidi lènza 
veruna immaginabile mutazione alimen- 
tavano , e per cosi dire interamente-» 
rinnovavano , e la macchina , allorché 
giunta era ad una certa fermezza , fcm- 
pre nel medefìmo flato fi rimanea . ; 

JFìl* Intorno a ciò e mi fembra aver tu 
bpn detto . Ma forfè potrebbe alcuno 
porre in dubbio , che i primi noflri Pa- 
dri nello, flato deli innocenza formati 
foller delia fleflà maniera , che or gli uo- 
mini fono 5 e forfè allora potrebbono 
efìere fiate le lor macchine diverfamen- 
te compofle . 

Gì/. Anzi furono alcuni, f e mal non mi 

ram- 
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rammenta d’aver Jetto , i quali opina- 
rono , che la diverfità del leflo de’ no- 
ftri primi genitori in quel felice flato 
avelie a figuratamente prenderli , e non 
realmente . 

Arif. Parlandoci per mezzo delle fiacre 
carte la divina Sapienza con 1 umane 
maniere j dee il termine di uomo lignifica- 
re ncceflariamente quella cofia , di che 
l’idea in tutti una tal parola , o quel- 
la , che in altre lingue a quella rifon- 
de , ha fiempre rifivegliato e rifiveglia . 
Che però intendendo ognuno per tal 
nome quella compofizione di parti , che 
forma ora l’umana conipofta macchina, 
anche Adamo , ed Èva chiamati da Dio 
fiotto il generico nome di uomo , do- 
vean col medefimo difiegno effier for- 
mati , e colle medefime parti , c fido 
tra Ior differenti per quel che or rende 
l’ uomo dalla donna dilfimigliante . E 
S, Agoftino afierifee , che chiunque du- 
bitojje , che Èva in quel fejfo , in quel- 
la 


i jln bitte etiam more fuo ficriptura » tamquam in- 
firmi s > infirmiter Inquitur » & tamen innuit ali- 
quid , quod intelligat , qui voluerit . S. Aug. de 
Genef. ad Litteram Lib. V. cap. 19. pag.141. 
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la forma , ed in quella dijìinzione di par- 
fi , donde femmine Jt cono f cono , fojfe crea- 
ta , gli farebbe di mejìiere f convolgere 
e mutare tutto quello , che dalla Cbiefa 
univerfalmente Jì crede 1 . Poiché Criito 
interrogato , le folle all’ uomo permef- 
fo ripudiar fua moglie , sì rifpofe : Chi 
nel principio creò l'uomo , ma f ch'io , e fem- 
mina lo fece 3 e più d’apprelìo : Mose per 
la durezza del vojìro cuore , di abbando- 
nare le vojìre donne a voi permife , ma 
nel principio egli non fu così . Dunquo 
nell’ innocenza i corpi di vario fello 
nella medelìma maniera lì univano co- 
me di poi 5 e da ciò S.Agoftino 2 a buon 

H di- ; 


.« Faftam itaque femnam viro de viro in eo fe- 
xu » in ea forma , & diflinftione membrorum 
qua feminae notae funt . ► . . . . . Quisquis 
dubitaverit » omnia cogit mutare yquae credimus > 
longeque a fidelium mentibus repellendo efl S. Au- 
- guit. de Genef. ad litteram, lib. IX. pag. .87. 

cap. ip. Sed ficut evidentijjìme apparet in di - 
< verfi fexus corporibus mafculum , C T f eminant-* 
ita creator » ut prolem generando , crefcerent cr 
multiplicarentur » implercnt terram magnai 
« abfurditaùs efl relu£tari . 

2 » • aperte de vinculo coniugali » quo 

'• invicem /ibi uterque fexus obflringitur , Dominus 
• interrogato > utrum liceret quacumque ex caufsa 

di- 

». 
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diritto conchiude ,che egli è certo, che 
il mafchio , e la femmina così furono in 
sul principio formati , come ora fono 
due uomini di vario felTò . Or dunque 
in sul principio nello flato dell* inno» 
cenza i primi noftri felieiflìmi Padri con 
un terreno corpo animale da parti fa- 
miglievoli a quelle , che nella noftrau 
macchina fl oflèrvano , compofti , c de* 
due felli differenti , co’ quali in oggi 
l’uomo dalla donna fi diftingue , come 
di già dimoftroflì , creati j refta , o gk> 
vani , ch’io vi faccia chiaro , fe quegli, 
allorché innocenti erano , nudrivano 
umani aflètti nel cuore : poiché la xn- 
fa non mi par , che sì francamente , co- 
me 

* . ** ' * *,» - » . * l 

i ■ ■■ — — 

dimittere uxortm » quondam propter duritiem cor- 
dài israèlitarum Moyfcs dori libellum repudii 
pcrmifjt » re f pondi t •> atque ait: Noti legiltis « quia 
qui fecit ab initio » mafculum , & feminam» fé- 
eie e os % & dixif. Propter hoc dimittet homo pa- 
trem , & matrem , & adhaerebit nitori fuae_> > 

Se erunt duo in carne una . Itaque non funt 
duo , fcd una caro . Quod ergo Deus conjunxit» 
homo non feparet. ( Matth. XiX< 4 -) Crrt8aaL> 
e/i igUur » mafculum » Or femnujn ita. primi tys ; 
injiitutos » ut nnne homnes ditos diverfi J'exuf vi- 
ierruts , & novimns * Au g. de Civ.Dci iiUXàV. 
cap. zz. 
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Jtie fa Senaut nel fuo libro deU’ufb del- 
ie paffioni , aderire e’ fi polla . Era ben' 
«egli convenevol co fa alla maeftà , e cle- 
menza di Dio ifpirare nelle ragionevo- 
li creature ( ficcome niuno ofa negaro 
aver fatto nella creazion de’ primi uo- 
mini ) per se , e per tutti i Tuoi precetti 
un forte ardente amore, il quale come 
che fantiflìmo e lodevolillimo egli fo£ 
fe , nondimeno non lafciava di eflero 
una particolar padrone egualmente che 
ogni altra la quale ora noi provia T 
nto , accompagnata finche a* corpi 
noi uniti faremo a moti eftraordinarj , 
ed alcuna volta violentiffimi del fianguej 
della qual cofa è argomento chiariffi- 
mo rinfiammato afpetto , Feftafi , e le 
fervide azioni degli uomini tutto allo 
divine cole rivolti ed intefi allorché 
acccfi veggonfi da tale amore , che cer- 
to nella natura , e negli effetti fuoi , il 
medefimo , che ora egli è , in quella.# 
prima fortunata virtuofa etade efler do- 1 
vea , nulla avendo in se di que’ difior- 
dini , de’ quali fu il peccato fu nella ca- 
gione . Ma non folo un tanto lodevole, 
e neceflario affetto per cofè, che fiotto 
a (enfi non caggiono , fèrbavan’ eglino 2 

H z. . . . Ada-- 
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Adamo , cd Èva 5 ma a molte fendi 
bili cofe aver elfi il loro amore indiriz- 
zato dalle facre carte in chiaro giorno 
è aperto e palefe . Non avrebbe r on- 
nipotente Facitore all'uomo in pena del 
fuo peccato minacciata la morte , fo 
queftì non avedè amata la vita , e noti 
ne a vede temuta la perdita. Onde San- 
to A golfi no afferma , che i primi felici 
abitatori della terra talmente erano 
creati che di loro natura voleflèro an- 
che alior vivere , decome or noi vo- 
gliamo 1 . Didè ad Èva il maligno fer- 
pcntc ‘.Subito che mungerete il pomo, fa* 
pendo il bene , ed il male , farete come 
Dii 1 . Conofccva egli l'aftuto , che l’amo- 
re della Tempre maggiore felicità , e gran- 
dezza era negli uomini naturale j ed in 
effetto vedendo, che il legno buono era 

a man- ; 


i Sed meliti! ereditar hoc naturaliter velie , idefl 
in ea natura crear i , ut vellet , ficut naturale 
nobis efl velie vivere : male autem vivere jam 
non eft naturae » fed perverfae voluntatis , quam 
jufle poena confequitur S. Auguft. de Genef. ad 
litt. lib. VUI. cap.y. pag.141. 
a In quocumque die comederitis ex eo « aperientut 
oculi vefìri , & eritis ficut Dii > fetente s bonum, 
Cr malum . Gen. III. 5. 
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a mangiarjt , dice Ja Scrittura , bello agii 
occhi , e piacevole a II' a [petto , Ja donna 
femplice e per Jei anche l’uomo , noto 
potè far lungo tempo riparo ai piace- 
vole inlinuare deli’infedel tentatore . Ma 
che altro di grazia e’ vuol dinotare ave- 
re Iddio creato ogni legno 1 beilo a ve- 
dere , e foave a mangiare , ed aver- 
lo l’uom conofciuto , fè non efler que- 
llo a vederli , ed a mangiarli delidere- 
vol dall’uomo , e feguentemente da lui 
amato? E finalmente come poteailPa- 
radilò terreftre eller luogo di piacerò 
a’ primi noftri genitori , fe non avelle- 
rò lèrbato amore per quelle cole , che 
quivi a dovizia ritrovavano j il diletto 
neceflàriamente dall’ amor derivando ? 
Nè penlo che abbiali con maggior ra-, 
gione a non cftimare quelli affetti cflè- 
re nello flato dell’innocenza ancora^ 
a moti di l'angue, come ora Ibno, con- 
giunti , di quello , che non li avello 
a credere , allora da vilibili oggetti , per 
mezzo delle fibre delia retina , le loro 
corrilpondenti idee nella mente rifve- 
gliaru: poiché, non effèndo la natura- 

mu- 


i Genef, IL p. 
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mutata , ma {blamente alterata per l’ori- 
ginale peccato, non meno quelle fibre, 
che quelle agitazioni del fangue , mez- 
zi fono , co’ quali , per la fegreta leg- 
ge dell’unione, il bellilfimo commercio 
della fpiritualc , e della materiale fo- 
ftanza fi produce nell'uomo, e fi man- 
tiene. Ed in vero, fe nella avventuro- 
fa primiera fituazione il corpo animale 
dell’uomo , per confervar se medefimo, 
cd il genere fuo , di molte fenfibili crea- 
te cofe abbifognava : Crefcete , e mol- 
tiplicate , e riempite la terra , e domina- 
tela , lor dille Dio , ed apprefio .* Ecco 
orni erba pi ho dato, thè porta il feme 
Jopra la terra , e tutti i legni , che han- 
no la femenza del genere loro , acciocché 
Jìano a voi in cibo 1 j quale ragione per- 
vadere può mai , che non fi creda ave- 
re Iddio i primi noftri genitori , a ricer- 
car quelle cofe per mezzo delle umane 
palfioni , anche allora fofpinti ? quan- 
do che niuna parte vi è ai tutte quel- 
le, 

i Benedixitque illis Deus » & alt crefeite ^ CT mul- 
tiplic amini , & replete terram , C 'r fubjicite^ 
e am C ’Tc. Gen. I. dunque Deus ecce dedi 
rVobis omnem erbam afftrentem femen fuper ter- 
rami & univerfa figna > quae babent * e 
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le , che la bella , ed ammirabile mac- 
china dell’uomo formano e compon- 
gono, la quale tanto la fapienza , e la 
onnipotenza del Creatore manifeftino, 
quanto gli affetti dell’anima , i quali 
non iolo non hanno in se cofa alcuna-* 
di colpevole ( tranne lo fregolamento 
a noi dalla colpa dirivato ) ma ezian- 
dio nella prefente corrotta natura fono 
quali piedi , liccome parla S.Agoftino q 
che noi portano alia celeftiale felicità . 
Per le quali cofe tutte diciam puro , 
che i primi noftri fcliciflìmi Padri , an- 
che nella primiera età dell’oro aveano 
alcune umane pacioni,* ed erano capa- 
ci di averne delle altre parecchie , lo 
quali aveffero per loro effetti e figliuo- 
li var ) fen libi li (fimi dolori , ficcome le 
prime di continua , ed invidiabile conten- 
tezza erano principio e cagione Im- 
perciocché le tutte , o alcuna parte di 
quelle cofe , da’ primi noftri genitori 
defiderate , per divino configlio , liceo* 
me poi avvenne , follèr fubito manca- 
’ " • te, : 

* Teda nojiri in hoc itinere affettar no/fri funt . 
Trout quifjue affé Bum habuerit , frout quifque 
amorem habaerit > ita, aceedit , vel recedit a Ùeo, 
Enar. in Pf.XQV. pjg767- t.4. C. 
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te , o malagevoli ad ottener divenute * 
quante nuove torbide procelle avrebbo- 
no i lor dolenti fofpirofì animi agitati: 
quante nuove paflìoni , con fegucle iil» 
prima fconofciute , farebbonfi udita- 
mente fatte a vedere . Tuttavia come- 
chè tali doloro!! affetti poteano eflet 
nell’uomo , anche nella primiera forma- 
zion fua , non altramenti ch’egli per iua 
natura potea anche allora morire j pu- 
re non gli avrebbe mai fperimentati , 
s’egli non aveffe ai divin cenno disdet- 
to . Ma avendo 1 * eterno divin coni- 
glio ftabilito , che fenza alcuna , come- 
chè leggiera, meritevole azione l’uomo 
sì grande beatitudine afTolutamente non 
codefTe ; lafciate al pomo , d’ogni no- 
ftra dilaventura funeftiffima e misera- 
bile cagione , quelle dolci attratto 
ed apparenze, che le frutta neceflarie 
all'umana confervazione di già a\^eano, 
comandò che Adamo non aveffe ai 
mangiarlo ardimento. E queftì, per s 
medefimo , e per noi infelici ^ fi- 
gliuoli dannofamente folle , e crudele^, 
comandamento di sì lieve cofa , e tan- - 
to agevole ad efeguire non adempie . 

per fa qual cofa da giufta indignazip- 
* * _ « ne , 
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ne Dio commofiò , dalle innumerabili 
delizie del terreftre Paradilo sbandì l’uo- 
mo, e tutto quello, ch’egli della va , gli 
rendè difficile a confeguire , e fe’ sì che 
la inferiore fenfibil parte in lui , da amica 
ed ubbidiente alla ragione , ed a’ divi- 
ni ftabilimenti, tolto di vernile nimica., 
fortiffima di quella , e ricalcitrante a que- 
lli , c rubbella j e d’alTai più che prima 
non era alle fenlìbili cofe attaccata-. ; 
talché ben’ebbe donde efclamare S.Pao- 
lo : 1 Veggio nelle membra mie un altra 
legge , che alla legge della mìa mente ri- 
pugna , e che nella legge del pec cato , la 
quale è nelle mie membra , m'imprigionai 
Laonde tratto tratto una folla di moltifi- 
lime altre paffioni , delle quali Tuoni pri- 
miero capace lì ritrovava , e che nel- 
l’innocenza eranlì taciute , comparvero 
fpaventevolmente sulla leena , inficine 
col nero e lamentevole corteggiamento 
di tutti que’ gravi, ed innumerabili tra- 
vagli , che d’ allora in poi la mifera- 

I cdo- 


i Video autem aliarti legem in membris neis repu- 
gnantem legi mentis meae , & captivantem me 
in lege peccati , quae efi in membris msis . S.Patil. 
ad Rom. V 1 J. 25. 
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c dolente umanità fenza intervallo al- 
cuno di affliggere e di tormentare non 
lanciarono. Perchè gli uomini infelici, 
confeguire più non potendo tutto quel- 
lo , che delìavano , c defiderando tem- 
pre dopo il peccato più di quello che 
avellerò mai ottenuto , a peniate ad al- 
cuni mezzi incominciarono , co* quali 
avellerò le voglie loro interamente ad 
edere foddisfattc . E quinci ad amaro 
avvezzandoli i mezzi > per lo fine , co- 
me fine incominciarono ad amare an- 
che i mezzi > ed in^ cotal guifa il nu- 
mero delle loro pallìoni , ed infiemo 
con quefte le difficoltà di loddisfàrle , 
quali in infinito fi vide compaffionevol- 
mcnte accrelciuto . 

Gif Nè altramente diritta ragion ne mo- 
stra , eflèr potuta avvenire quella mara- 
vigli olà contrarietà di effetti , che iru 
noi le noftrc paffioni continuatnento 
producono . Ed in vero alla conferva- 
zionc dell’umana progenie , e nello ftefi 
fo tempo alla fua diflruzione gli affet- 
ti noftri naturali contribuendo , e non 
cflendo cola al vero fomigliante , ave- 
re avuto Dio due interamente oppofti 
fini nella creazion delle cofe j egli è 

d’uo- 
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d‘uopo, efler nella natura dell'uomo, 
dappoicchè egli fu creato , alcun difor-i 
dine e fconcerto accaduto j di maniera 
che veriflìmo a me fembra quello , che 
dice Biagio Pafcale : EJfere l'uomo fin- 
zu il mìjìero dell'original peccato pii* in- 
comprenfibile a se JieJfo , che all uomo un 
tal mifiero incomprenjìbile non Jia 1 . 

Arìfi E quello , che tu dì , per altra ltra- 
da benillìmo pruova S. Agoftino dicen- 
do : Poiché il divino giudizio non è ini- 
quo j perciò nella miferia del genere uma- 
no , che incomincia da' pianti de' fanciul- 
li , Jì ha da cono fiere l'originale pecca- 
to a j ed altrove ; La volontà cattiva. _» 
grande tefìimonio ella è della buona na- 

I z tura 


t De forte , que l’ homme efl plus in- 

concevable fans ce mi fière . que ce mi fiere n e fi 
inconcevable à V homme » T afe al Tenfées: Véri ti- 
bie Religion &c. IH. 8. in fine pag 28. Ed. 
Amfterdam 1688. Veiafi ancora quello che fie- 
gue tutto al noflro propofito , e tutto bello . 

2 Quoniam Dei non efl iniquum judicium t ideo in 
miferia generis humani > quae incipit a fletibus 

• parvulorum , agnofeendum efl originale peccatum. 

• S. Aug. oper. imp. contri Juhan. lib. III. pi- 
gia. 803. to. io. 

s 
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tura 1 . Quindi a voi beniflimo fi faJ 
chiaro , che da alcuna religione , che fb- 
prannaturale non folle , com’egli è dalia 
noftra , l’uomo eflèr non potrebbe cer- 
tamente conofciuto : ed è quella della_» 
verità di lei non difpregevole , o pic- 
ciola compruova . 

FU. Abbiamo adunque ora ch’io vo rivol- 
gendo le cofe da te dimoftratcci , di 
tutte le noftre umane paflìoni tre fon- 
ti principaliflìmi dilcoverti : de’ quali 
il L è L’IMMEDIATO DIVINO SAPIENTISSIMO 

volere nel crear l’uomo , donde quegli 
umani affetti , che erano ancora nella 
prima felice età ebbero certo a derivare. 
Il II. LA MANCANZA DI TUTTO CIOCCHE DA 

questi veniva ricercato : mancanza^ 
venuta a noi per uno de’ principali ga- 
ftighi delia colpa . Ed il III. i giudi- 
zi VERI , O FALSI, CHE INTORNO AI MEZ- 
ZI PER SODISFARE LE NOSTRE VOGLIE DA 
NOI SI FORMANO. 

Arif. Ottimamente , e quello prevenifti, 
che a farvi confiderai , io di già mi era 

ap- 


Etiam voluntas mala grande tefìimoniunLj 
efl naturae bonae S. Aug. de Civ. £)ei Lib. II. 
cap. io. pjg. 21 j. to. 7. 
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apparecchiato . Ma e’ fìc pregio del- 
l’opera farvi per ultimo chiaro , come 
Iddio diè a que’ noftri umani affetti , 
li quali fono alle corporee cofe rivolti, 
maggior forza di quelia , che prima avefi 
fero j ficchè li vedeffer poi fo venti fiate 
vincer la ragione , ed ofcurarc que’ che 
la Divinità riguardano 5 e da innocenti 
e belli , colpevoli e turpi diveniffèro . 
In due maniere efifer quefto avvenuto 
da varj diverfamente. fi crede . Alcuni 
foltengono , avere Iddio dall'uomo in^ 
gran parte ritirata la ramificante gra- 
zia fua , la quale cagionavagli amorej, 
e diletto per le aftratte divine cofo : 
onde tolta la primiera unione fral fen- 
fo , e la mente , cominciò lo fpiritual 
regno a diftruggerfi . Ed altri , che Dio, 
Jalciando le altre cofe nell’uomo , come 
prima create le avea , per gaftigaro 
Fumano gravillìmo delitto , le inchina- 
zioni alle fenfibili cofe , e del fanguo 
i movimenti ad effe uniti , giudicano, 
che avelie più , che avanti non erano, 
fortificati : perchè poi l’uomo , fempre 
a * materiali oggetti penfando , le di- 
vine, e fpirituali cofe , preflo che del- 
lo ’n tutto obbliaflè .11 qual fiftema più 
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che l’altro bello , e verifiinile mi fem- 
bra i concioffìecofachè fe quegli umani 
affetti per le fenfibili cofe , come pri- 
ma nella loro creazione erano , tuttavia 
fottèr rimarti , comechè alle attratto , 
o fpiritua.fi cofc l’animo non penfafle , 
quello , che a confervare il noftro cor- 
po , e la noftra fpecie forte puramente-» 
necertario , e non già ’1 foverchio , che ci 
diftrtigge , come ognora avviene , elio 
folamente avrebbono a domandare . Ma 
di qualunque maniera , per dare all’uo- 
mo il fopraddetto gaftigo , fiafi Dio fervi- 
to , fenza alcun difparere convengono 
tutti , e miferevolc fperienza lo ci dimo- 
ftra , che alle fenfibili cofe , più che ra- 
gion non vuole , fia la noftra volontà 
inchinata j ed ettcre , oltre il giufto » e ’l 
necertario , i movimenti del fangue , alle 
noftre paflìoni congiunti , dopo la colpa 
rinvigoriti . Per la qual cofa poiché l’uo- 
mo va Tempre dietro al fuo maggior 
diletto , alle fenfibili cofe pensò fem- 
pre j ed il vero , che nella contempla- 
zione delle attratte idee folamente fi ri- 
trova , e non già nell’odio, e nell’amore % 

a ri- 

j ^mor \ficut CT odium . veritatts ìudicium nefeit. 

5. Bernard, de grad. humil. 
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a riconofccrc quafi incapace ei fi ren- 
dè : dalla qual medefìma cagione {pie- 
gar polliamo che venga naturalmente 
Fa morte : poiché foddisfacendofi i noftri 
difordinati defiderj ,e più violentemen- 
te il fangue movendofi che non può 
la noftra macchina foftenere j gli umori, 
che in quefta circolano , turbati fono 
e confidi , ed i folidi indurifeonfì , o 
fpeflè volte ancora fi fpezzano j donde, 
come già di fopra fu detto , le sì gra- 
vi c diverfe malattie , che 1‘ uomo af- 
fliggono , e le quali colla morte finisco- 
no , ebbero lor funefto cominciamento. 
E qui a* noftri ragionari per oggi fi 
porrà fine . 


DIA- 


Digitized by Google 



dialogo iiil 

DELLA DIVISIONE DEGLI 
UMANI AFFETTI 


Arijleo , Gì [mondo , Filojlrato. 

Arif.’W O non crcdca che voi così per 
I tempo da Napoli folle per ritor- 
JL nare . 

Qif. Il deliderio di teco all* alsegnato 
luogo ritrovarci è Hata di noltro fol- 
lecito arrivo cagione . 

f iU Ma che ufcito a limile ora tu fol- 
li , non penfavam noi parimente . 

Jlrif. La bellezza di quello giorno , cho 
tutti per goderla dalle nollre caie ad 
ulcire ne invita , fé’ che più del folito 
per tempo qui ridotto a paleggiare io 

mi fofsi . „ , 

Gif. Adunque quello fpazio dalla buo- 
na forte concedutoci a profeguire i n<> 
Uri incominciati ragionamenti , non li 
permetta da noi che inutilmente trapassi. 

Fi /• 
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FU É alla folita piacevolilfima fonte , non 
avvedendocene noi, efièndo giunti, fe- 
diancijed al ragionare diali principio’ 

Arif. 11 tuo volere , o Filoftrato , fi faccia. 
Nella primiera giornata del noftro pia- 
cevole ragionare avete voi conofciuto* 
che la congiunzione degl’inchinamenti 
del noftro umano volere , in quanto al- 
lo fpirito diftingue le idee , che diconfi 
affetti delia noftra anima dalle altro 
{empiici conofcenze j ond’ è che le fud- 
dette umane paffioni come tali , fecon- 
do la divifione degrinchinamenti , di che 
il volere è capace, abbiano ragionevol- 
mente ad clfere divife . Ma le ben fi 
ridette , quello non avendo altro , che un* 
azione , la quale fe riguarda l’efiftenza 
d’alcuna cofa, chiamali affermativa ,fe 
mira alla diftruzion di quella , dicefi ne- 
gativa y l’anima non può avere in so 
che una fola inchinazione , ed in con- 
feguenza un folo affetto , il quale iru> 
due abufivamente fi divide . Perchè 
gli antichi dalla parte della fola mente 
le noftre paffioni avendo forfè confide- 
rete , in due forte , irafeibile luna , e l’al- 
tra concupifcibilc , crederono averle tut- 
te quante a dividere . Quefta unica pallio- 

K ne 
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ne non però , o dir vogliamo quelle due, 
che noi {blamente aver polliamo , fe- 
condo la diverfità degli oggetti , da’ 
quali fono elleno rifvegliate, prendono 
varj nomi , c veggonfi in diverfe fogge 
abbigliate . Di che avendo noi a proce- 
dere più oltre nella inchieda loro divi- 
sone , non fie fe non bene il farci a con- 
siderare la diverfità di quelli , per ben 
dividere poi le varie forte de* nomi, 
e delle diverfiflìme confeguenze dique- 
fte . E primieramente 1* oggetto o in-> 
generale , cioè a dire in attratto , od in 
particolare fi riguarda ; quindi tutte le 
noftrc paffioni dividonfi bene in Gene- 
rali , ed in Particolari ; ma fono quel- 
le folainente per attrazione conofciuto , 
poiché non ve ne può efTere alcuna-» , 
che da un'oggetto determinato dettata 
ella non venga j Siccome non può efi- 
ftere alcuno oggetto, che tale cioè par- 
ticolare non fia . Fra tutti i già dittan- 
ti affetti generali , alcuni di tal forta* 
vi fono , da* quali variamente combi- 
nati , e per così dire rimefcolati , ven- 
gono gli altri tutti comporti , Per la** 
qual cofa quelli semplici generali ,e mi- 
sti gli altri dovrem noi a buon diritto 
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denominare . Che fe poi , come da una 
tale fpccie di oggetti le noftre paflìoni 
deftate , abbiamo a rimirare , lotto il 
generico nome di particolari tutte quan- 
te faranno inlìeme comprese : le quali 
fc talmente alla natura umana veggonfl 
congiunte che l’uomo, facendogliene in- 
contro gli oggetti , moderare le pollai, 
ma non eftinguere ed eftirpare , dipen- 
dendo elle dal folo divino onnipotente 
volere ; eftimar li dovremo Naturali; di- 
cendo S. Agoftino : Che quell'opera del- 
la Provvidenza , la quale per l ’ occulta 
divina amminijìr azione , e non per la vo- 
lontaria opera degli uomini Jì produce , 
chiamar jì dee Hat ur a le 1 . Ma fe poi di 
tale forta i noftri affetti fono , che l’uo- 
mo , o ’l vecchio coftumc cangiando , v 
o degli anticipati giudizj fagliandoli , 
od in qualunque altra maniera adope-i 
randofi , interamente fveller da se gli 
polla , non male fi nomeranno egli- 
no acquistati • Della quale Ipecio 
fono quelli , che forgono di conti- 
nuo , e vengon fuora dall’ultimo de’ tre 
fonti di tutte quante le noftre paflìoni 

K 2 ieri 

. . 

i S.Aug. de Gen. ad lit. lib.VIIl. cap.p. 17, 
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ieri da Filoftrato divifatine . Siccome* 
debbonfi naturali affetti fenza difficol- 
tà veruna eftimar quelli , che dal pri- 
mo , e dal fecondo de’ medefimi foprad- 
detti fonti oflervanfi fcaturire 5 non po- 
tendo gli uomini in maniera alcuna di- 
ftruggerc il divino primiero ftabilimen* 
to , nè lelfenza del dovuto caftigo al- 
l’originale funeftiffimo peccato . 11 per- 
chè tutte quelle paflìoni della noftra-» 
anima , che da noi furono chiamate na- 
turali , in due fpecie hanfi ancora a di- 
videre, in primitive cioè, che nello fia- 
to dell* innocenza furono ifpiratc net- 
Tuomo , ed in derivate , che da quefte, 
e dal fopraccennato gaftigo fi videro 
tratto tratto dopo M peccato produrre . 

Cih Ma fe nella innocente primiera età 
felice , Adamo avea delle umane paffio- 
ni , quefte alla ragion di lui , che rego- 
la era del fuo volere , ftavano fenza- 
dubbio quali ubbidientiffime ancelle fot- 
tomefle , e non contraddicesti j in gui- 
fa che egli era in fuo arbitrio il fare, 
che quefte dettate fi follerò , ovvero ta- 
ciute : il di che non eflèndofi, 1 corno 

tu 


1 Nel Dialogo III. 
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tu altrove dicefti , la natura dopo la. 
colpa trafmutata , ma lolamente per 
quefta avendo alcuna grave alterazione 
{ottenuta , è cofa molto al vero fomiglian- 
te , che quello, che già potea, pofla ancor 
l’uomo, benché con difhcolrà d’aflai mag- 
gior di prima , come colui , ch’era flato 
dalla difubbidienza trasfigurato , e che 
interamente falfo egli non fia quello, 
che gli Stoici opinarono, potere la vir- 
tù fola render /’ uomo fgombero d' ogni 
qualunque pajjìone 1 , e farlo cosi felice 
divenire : il che ne dimoftra non eflèr- 
ci punto in noi aflètto alcuno, che lè- 
condo la tua elpofta definizione diro 
e’ fl polla naturale. 

Ari/. ; 

~ Epiteft. Enchirid. 

Trofetto & vìrtus fola /uffici t ai bea- 
• tam vitam » ea quoque contemnens , quae mo- 
lerà videntur Zeno , & Cbryfippui in libro de 
.. yirtute , <& Hecato lib. II. de bonis . Vidt_> 
Diog. Laert. In Zenonis vita Lib.VII. pag.300. 
Ed. Antuerp. Time beatum effe te judica cum-t 
< libi ex te gaudium omne nafeetur > cum in bis* 
qua bomines erìpiunt , optante cujlodiunt , nihil 
inveneris non dico quod malis , fei quod velis 
Senec. Epilt. CXXIV. Ma egli' in molte parti 
ielle fue opere poi confejfa , che mal può Tuo- - 
no interamente confeguire uqa fmile beatutudine • 
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Jrif. Qucft’orgogliofa oppinione promet- 
tente render gli uomini quali impalc- 
hili , e divini , per poco , che su ci lì 
rifletta , fi conofcerà vanilliina , e da^ 
un fuperbo cuore piuttofto che da. 
mente ragionevole ritrovata . Dappoiché 
fe vero è , coni’ è veriflìmo , che un'uo -• 
mo di fana niente , ( ficcome parla con- 
tra gli Stoici Plutarco ) 1 non Jìa ugual- 
mente affezionato a beni eguali , rneu» 
Jìimi altri di niun prezzo , e per amor 
d'altri tolleri qualjìvoglia cofa , tutto che 
fra ejfì beni non Jìa cagione alcuna gran- 
de , o picchia y che a Ciò fare /’ inducaci 
neceflàrio certamente egli è che fi di- 
ca , efsere dalla natura alla prefenza di 
alcuni' oggetti l’uman cuore , anche Tuo 
mal grado , agitato j nella medefima 
guifa che l' occhio aperto e Pano uru 
luminnofo oggetto avendo a riguardare, 
non può non conolcerlo , e chiaramen- 
te non diftinguerlo : poiché la difpofi- 
zione delle ottiche fibre in un Pano cor- 
po è tale , che tocche da’ lumino!! 
raggi dall’ oggetto mandati , o rifleflì, 
della prelènza di quefto l’anima faccia- 



x Vedi "Plutarco delle co/e conofciute umverfalmea- 
te cantra gli Stoici . 
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no , mediante il cerebro , accorta i e tale 
è dell’umana macchina , c degli animali 
fpiriti la difpoflzione , che l’uomo alcu- 
ne determinate cofe conofcendo , certi 
determinati affetti in alcune fituazioni, 
purché (ano Ila il corpo, efperimenta- 
ie egli debba : perchè efsendo quefta vi-u 
ta di luttofi , e piacevoli accidenti una. 
continuata miferabile vicenda , affermò 
S. Agoltino , 1 che fenza umani affetti 
vivere in quejìa mortalità non fi poffa : 
così che il divino Salvatore venuto in 
terra a combattere le umane altrui pa£ 
fìoni , non promette pace ed allegrezza, 
come i fuperbi Stoici della ftefsa loc. 
natura poco giuffi conofcitori fèmpro 
fanno , ma guerra crudeliffima e tra- 
vagli : Credere non vogliate ( egli ìol, 
S. Matteo così ragiona ) che la pace a-, 
trasmettere alla terra io Jla Venuto : non 
fon venuto a por pace , ma guerra ..... 

• Da' giorni di Giovanni Batifia 

infino ad ora il regno de * Cieli pati - 
[ce forza , ed i violenti lo rapifeo - 
- - no 


i i.Augult. in Evaog. Joannis cai>.X!iJ, 
tem.j. Parte 1. 0. r 


P a S-477? 
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no 1 . Ed in vero dica pure come gli ag- 
grada ogni Stoico , che il ragionevole-» 
uomo , allorché un membro troncato gli 
viene , come di cola , che in Tuo potere 
non trovali , e’ non lì debba contrilla- 
re j che niuno farà mai , che tutto l’im- 
maginabile sforzo della ragione ufando, 
non fìa da dolore in sì trillo avveni- 
mento percofso , nè altrimenti farebbe 
all’uomo nello flato dell’innocenza av- 
venuto , efsendo egli dato in quel tem- 
po il medelìmo , che ora è , le la divina 
inelplicabile clemenza da ogni reo cafo 
non 1‘ avelse diligentemente guardato. 
Poiché erano gli affetti umani nell’ in- 
nocente Adamo alla ragione ubbidien- 
ti e fottopofti , non perchè quella im- 
pedire in lui , o diftruggere li potelse, 
ma in quanto nulla mai contro di ef- 
fa ( fe il cibo del vietato dannofo po- 
mo fe ne tragga ) avrebbono a qpello 
{ternamente dimandato . 
fi/. Non però moltilfimi Gentili Eroi, 

e Mar- 


.1 polite arbitrari * quia pacem venerim minare in 
tcrrarrr. non veni pacem mittere,fei glaiiunt* 

jl diebus autem Joannis Baptiflae . _» 

ttfque mine regnrn Caelorum vim patitur , CT, i 
violenti rapiunt illjui JvUtth* X. 54* XI» II * 
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c Martiri Criftiani ne’ più atroci mar- 
tirj , e ne’ più finiftri umani accidenti 
alcun legno di dolore altrui punto non 
inoltrarono j anzi lieti e feltevoli inj 
sì acerbi cali eflere collantemente lì vi- 
dero . Dunque fé coloro felici in mez- 
zo a 1 tormenti la virtù rendere potea_j 
ben potrà ancora rendere molti altri 
nella medelìma guifa beati . Ma s’egli è 
vero, com’è verilfimo., che non fi pof- 
fa alla natura refifterc , di cui niuno 
può fpogliarfi giammai $ egli è forza» 
confettare che il dolore , che ne* tor- 
menti fi pruova , non fia della natura 
umana talmente eflenziale , che l’uomo 
con ogni sforzo virtuolò fentir lo deb- 
ba : e fe tale affetto non è , fecondo la 
tua di fiìnizione, naturale, non so qua- 
l’altro eflèrlo polla . 

Gif, E Poliziano a favore di Epitteto in 
una fua pillola a Bartolommeo della Sca- 
la in limile guifa anch’e’ difcorre 1 . Siam 

L noi , 


1 Cogl nos in ìiéerorum funere ad lacrimai natu- 
rae imperio : Haturac autem nemo refifiit ; cui 
qui adverfetur » is gygantum more , quod dicitura 
cum Diis bellum gerii . Multos enim legimus in 
carijjimoritm fibi pignorum obitn , lacrima . fle- 

tuqHC 
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noi , dice egli , con imperio dalla natura 
cojìretti a piangere de' noftri figliuoli la 
morte : ninno poi refifie alla natura , a cui 
chi contrafia , a guifa de' giganti fard 
guerra cogli Dei . Ma leggiamo noi 
già molti ejferfi alla perdita de' figliuoli 
dalle lagrime ritenuti ,ficcome fe Solone , 
e Catone , /' quali furono , e fono fapien - 
ti ejlimati , Adunque , cornee hè non fiano 
tali cofe agli uomini facili da farfi , pu- 
re non fono al di tu delle umane forze ; 
e fe concedi quejìo in uno , ed in un'aU 
tro , avrailo in molti ancora a concedere . 

Arif. La divina porenriffima grazia facea 
che i martiri Criftiani per ia fpcranza 
di quel fine, per Io quale efière dovea- 
no beati , i più crudeli ed atroci tor- 
menti portaflero in pace ; ma niuno,che 
abbia fior di fenno,può in alcuna ma- 
niera affermare , eh’ e* non foflcro per .) 
fieriffimi dolori ftraziati , Tutti i fi uo- 
. " . . .... ni, 

tuque abflinuilJe ; ut Athenìenfem illum Solonem , 
ut O nforium Catonem , qui ambo fapicntes & 
fuerint , &" fwt habiti . Non funt quidem bacc : 
fatfu facilia , non fupra hominis tamen funi vi- 
rrs . Sì dai in uno hoc , aut altero , dabìs pru- 
fetlo & in multis , <Tc. Angeli Voliti ani prò 
Epiteto Stoico: ad Bartbolomeum Scalam Epijio - 
la in Arriani operis pag. 4 03 * Ed. Amlt. 1 6 ì 5 « 
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ni , e fanti , dicca RAgoftino * , in quali 
JìanJì tormenti , ai divino ajuto appog- 
giati , colla fperanza di quel fine , col 
quale ejjt felici faranno ,Jì chiamano bea- 
ti , Imperciocché fé in que' dolori e tor- 
menti ejfer dovejfino fempremai , dì qua- 
lunque virtude armati che fojfero , fa- 
rebbon non di meno infelici , E S. Paolo: 
Se in vita fo lamenta fperiamo in Cri- 
Jìo , i piu miferevoli di tutti gli uomini 
noi Jìamo 2 , Che te minimo legno di 
paflione nelle avverte cote alcuna volt£ 
non moftrò qualche Centile , non è che 
da patitone alcuna agitato egli noiu 
folte , ma perchè da altro fortimmo af- 
fetto a moftrare alcun fegno della pri- 
ma era fenza verun dubbio ritenuto. 
Quel medetimo Sp.Poftumio , il quale con 
sì grave e tanta infamia , fotto le Cau- 

L a . v v dine .. 

i ^ 


1 Qmnes Ioni <? fanUi , eiiam in tormenti s quì- 

buslibet divino f ulti adjutorio ♦ fpe illius finis 
beati vocantur j quo fine be-ati erunt : Nam jS. 
in iijierh lormentis , & atrocifjìmis doloribus 
femper ejjent « rum quìbuslibet virtutibus » eos 
effe mi J eros nulla Jana ratio dubitaret » S.Aug. 
Lp. ad Macedonium ìsj. 

2 Sì in vita tantum in Chriflo fperamus * mìferabiiio* 

res fumai mnìbus bominibut ad £or.J. 
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dine forche , con tutto l’efercito , di cui 
egli era capitano , paflàndo , raoftrò si 
forte timore di morire } pochi giorni 
di poi , eflendo dalla vergogna oppref- 
fo , difprezzò gloriofamente la morto* 
cd eflendo dal Romano Senato a Ga- 
io Ponzio Capitano de* Sanniti invia- 
to , adontandolo gravemente con un* 
calcio , tentò d’irritare il coftui animo, 
ficchè folle a pretta morte mandato . 
Dal che chi non vede , che non curan- 
do allora Spurio la morte , non era che 
punto non la temette , avendola poco 
prima temuta , e non potendo in sì 
breve tempo quella tanta virtù , cho 

f >rima non avea , confeguire ? Ma lìmi- 
e timore dalla vergogna , ne’ Romani 
cuori potentilhma , era fupcrato . Egli 
è carattere , lìccome noi vedremo im» 
appreflo , della prclente paflìone , occu- 
par fola tutta quanto ella è grando 
l’umana fantafia : in modo che luogo - 
ad altre immagini , o pensieri non vi 
rimanga . Per la qual cola nelle meftif- 
lìme fronti del popolo Romano, e del- 
l’onorando auguftilfimo Senato , per fua 
cagione nel fuoefercito vituperato, Spu-* 
rio la gravilfima fua viltà vedendoli 
• v .iim- 
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rimproverare 5 la vergogna in tal ma- 
niera s’indonnò dell’animo Tuo , che luo- 
go non ebbe l’orribile penfiero della.» 
vicina morte in tutta la lpaventola_ , 
e minaccevole Tua figura di farli a lui 
vedere , e di fvegliargli nel cuore la for- 
tiflima temenza del morire . 

Gif. Quale è dunque quella natura fog- 
getta ad elfere da alcuna altra cola fu- 
perata ? Il cojìunte , dice M.Pafcal , è una 
feconda natura , che la prima difìrugge 

Io ben temo , che tal natura 

non Jìa ella medejtma , che un primo co- 
Jìume , Jiccome il cojìume egli è una fe- 
conda natura 1 . 

Arif Conciolfiecolàchè alcuna volta dal 
coltume , o da un'affètto , ficcome anco- 
ra da qualche indifpofizione della mac- 
china le naturali paliioni vengono, per 
così dire , fopite > non è per quello , che 
naturali crederle non fi debbano . Spin- 
gete con violenza un materiale corpo 
in su , egli vi anderà certamente con- 
tra" la naturale meccanica legge , cho 
a terra il preme e lo inchina : non^ 

• . per- v 


1 Pafcal Penlieri Caldani XXV. 17. in fin. Vedi 
Nicol. Elfais de Moral. t. 5. pag.54. Ed. Parif. 
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perciò dir’ egli E debbe , che in elio 
quella legge non fia : poiché finalmen- 
te dopo alquanto di l'pazio il propio 
naturai pelò l’eftema imprefla violenza 
vincendo , verfo la terra il fofpignc-.. 
Che fe 1’ oggetto d’alcuna paflione in 
tutta la fiia figura ha luogo di riempie- 
re l’umana fantafìa , la natura chiara-, 
finalmente allora fi dimoftra , ed il me- 
defimo affetto in ogni uomo co’ mede- 
fimi caratteri fi rifvegliaj in guifa che 
vi bifogna la divina onnipotente gra- 
zia , cioè un miracolo , per far cho 
l’uomo a quella non fottogiaccia : Infelice 
che io fono , dice l’AppoltoIo delle gen- 
ti 1 , chi mi libererà dal corpo di tfuejìa 
morte ? La grazia di Dio per Gesù Cri- 
Jio nojìro Signore . Perchè io colla men- 
te fervo alla divina legge , e colla carne 
alla legge dei peccato . E non dubitò 
punto o.Agoftino di aflèrire : Che di tut- 
ti i peccati , che gli uomini commettono , 
non ve ne ha alcuno, thè un'altro uomo 

torn- 


ii Infelix ego homo » quìi me liberabit de corporea 
morti s hu)ui ? Gratta Dei per Jesum Chriflum _» 
Dominum nofirum . Igitur ego ipje mente fervio 
legi Dei ; carne autem legi peccati S. Paul, ad i 
• Rom. VII. 24 . 1 jì 
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commettere non pojfa , quando ajutato non 
Jta da colui , che ha fatto l'uomo 1 . Que’ 
valorofillìmi faldati , che nelle rifio, 
nelle battaglie intrepidamente fur ve- 
duti calcar con Ibllevato animo perigli, 
e morte , tremaron poi , le colpevoli di 
alcun misfatto , fpogliati da quelle pag- 
lioni , che gli rendeano prima vaforoli, 
lor fi fe' dinanzi nella liia luttuofa tre- 
menda vefie l'idea del morire - Quel ce- 
lebre Marelcial di Biron*, che fu non 
meno ardito foldato in tante e tanto 
battaglie, che intrepido capitano , con- 
dannato ad eifergli mozzo il capo, diè 
in tanta viltà , che ben tre volte nel 
punto del morire levofll la già ligata^ 
benda dagli occhi , ricercando ancora.* 
con quello alcun’altro picciolo momen, 
to di vita . Dalle quali cofe tutte , chi 

non 


* Nullum e/l peccatum , quoi facit homo > quoi non 
pofsit facete & alter homo . fi dcfit Rcftor , 
fiiftus tfl homo . Serm. XC IX. num.6. Ve- 
di Nicol, su tal particolare tratt.I. della cono- 
fcen^a di se fi, fio . 

2 Melerà y Abr. Chr< n. an. i^o’. 

Craeci hojìem adfpicere non pofiuni 1 iidem mrbos 
tolerantcr atque bumane ferunt . ^tt Cimbri , cir 
Cerberi in pr adii s exultant , lamentante in morbo 
Cic.Thuic. Quaeft. L.Ii. 017. 
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non vede , che non mancano i naturali 
affetti di farli negli uomini fentire,ma 
che le colè , le quali hanno da rifve- 
gliarli , non fi danno per varie cagio- 
ni fpefse fiate a vedere ? 

Fil. Sianvi , come tu hai dimoftro , ne- 
gli uomini affetti naturali. A quali Le- 
gni nondimeno dimmi quelli dagli acqui- 
ftati , i primitivi da' derivati , avremo 
noi a divifare ? 

Arif* Le feguenti faranno le Lolite prima- 
rie divife delle noftre naturali paflìo- 
ni . I. l'indipendenza da ogni qualunque 
e’ fiali difcorlò j ficchè alla prefenza- 
dell'idea cagione dell’ affetto quello im- 
mediatamente nell’anima fi rifvegli , o 
non venga ricercato , nè pofsa ricercarli 
l’oggetto di tale palfione per ragiono 
alcuna per minima che fia : poiché al- 
lora l’operatrice natura fola , e chiara- 
mente fi conofce : II. 1' univerfalità del 
particolare affetto fra tutte le forte di 
generazioni, per clima, per paefe , per 
abitazioni , per coftume diverfe e di- 
feordi tra loro: III. la fomiglianza, che 
ha quello con qualche naturale iftinto, 
che vedefi ne’ Bruti , i quali nella co- 
ftituzione della macchina , nel pafeerfi, 

nel 
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nel congiqngerfi , nel generare rafsomi- 
gliano tanto all’uomo : non potendo al- 
tra cola che la Tempre a se medefima 
fomiglievole natura , Tolamente comune 
a tutte quelle forte di creature , in lo- 
ro le medefime , o limili. cofe produrre. 
IV. E finalmente il poter l’oggetto del- 
la paflìone elsere utile , o necefiario 
alla confervazione del genere noftro 
umano j avendo sì operato la divina 
infinita clemenza dell’eterno fapientifiì- 
mo Creatore con una mirabile da noi 
non mai abbaltanza lodata ed ammi- 
rata provvidenza , che eziandio quelle 
paflìoni , le quali in pena del peccato 
dalla mancanza delle cole germoglia- 
re necefsariamente fi videro , anch’ elle 
potelsero in tanto dilordine di cole al 
confcrvamento del giufto , e della no- 
ftra umana fpecie , elsendo regolate , fer- 
vire . I primitivi affetti poi , èfsendo egli 
una Torta de’ naturali , dalle Tuddette , 
e dalle Teguenti cofe ordinariamente fa- 
ranno contraddenti . I. Dal poterli egli- 
no fenza immaginabile dolore alcuno 
concepire , poiché nello fiato dell’inno- 
cenza 1 uomo dolere non fi potea./ . 
II. Dal poter ’effi contribuire alia confer- 

M . v„a- 4 
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vazione dell’uman genere Lenza veruno, 
benché picciolo , di lui diftruggimento : 
non cfsendo potuta efsere nel terreftre 
Paradilo cofa alcuna , che a diftrugger 
l’uomo , comechè in minima parte , fof- 
fe indirizzata . III. Ed in fine dall’efsere 
il loro intero foddisfacimento fecondo il 
naturale diritto regolato , e fidamente 
il loro eccelso proibito . Imperciocché 
a nulla , che innocente e fantifiimo non 
fofsc fiato , in quella ftagione l’uomo 
efsere inchinato non porea , tranne il 
mangiar del pomo dal divin comanda- 
mento difiletto : la quale azione con- 
tra la legge naturale in se medefima 
non era , ma contraria folo ad una leg- 
ge pofitiva . Che fe ricercherai , come 
le derivate palsioni debbanfi dalle altre 
diftinte divinare , efsendo elleno intera- 
mente contrarie a quelle , onde derivano, 
come tutti i mali efempj ( al dir di Salu- 
ftio ) dalle buone cagioni nati fono 1 j dal- 
le fcgi'cnti cole ( oltre di quelle , cho 
le dimortrano naturali ) per io più fa- 
ranno conofciute . L Dal dovere necefi 
fariamente dalle primitive per la man* 

can- 


x Saluti, de Bello Jug. 
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canza de’ loro oggetti dirivare . IL Dal 
non potere nel loro principio fenza^ 
dolore alcuno in noi dettarli . III. E 
dal tendere , in qualche parte almeno , 
all’ altrui dolore , o diftruzione . Con- 
ciofsiecofachè gli affetti di tal forta for- 
mati, efsendo naturali , e non primitivi, 
come derivati Lenza difficoltà veruna-, 
avranfi a confiderare . Siccome fi dovran 
dichiarare acquiftate quelle pafsioni , 
dalle quali , come mezzo per confeguir- 
ne un’ altra , fi ricercherà alcuna-, 
cofa » lì. Che da un giudizio , da un-, 
difcorfo , da un coftume in noi vengo- 
no rifvegliate : ficchè quelle cofe alcuna 
volta mancando , anch’efse vengono ad 
efsere dal noftro cuore interamente di- 
velte . III. E finalmente che in alcuni 


popoli neppur di loro picciolo barlume 
fi ofservi 5 non potendo perciò dalla-, 
umana natura , che in tutti la mcdcfi- 
ma fi conferva , efsere prodotte. 


M a DIA- 
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DIALOGO V. 

DE I GENERALI UMA- 
NI AFFETTI 

I * . , 

Arijleo , Gìfmondo , Filojìrato . 


ArìfX * OmbrS , c la frefchezza di 
quefte odorofìflìme foglie , co’ 

X 4 fiori * d’ aranci ’tramifchiato , 

e l’aura deliziofa , che da que- 
fti mandata ne viene, mi ha a qui fer- 
marmi allettato. 

Gif Ed a te fappiam grado , d’avere un’al- 
tro piacevole luogo ritrovato , ove pof- 
fìamo le noftre conferenze ripigliare . 

jirif. Onde fé icosi vi piace , la noftrsu 
elpoftavi divisone feguitando , incominr- 
ceremo a difcorrere fopra la diffinizion 
de’ generali affetti , e su i moti del ^an- 
gue , che per la fola divina volontà fo- 
no a quelli congiunti . 

Fi 7. Sicuramente ne piace , non efiendoci 
4>azio veruno , per impiegarlo in altri 
à, *i ■« in- 
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indifferenti ragionari , fe ’1 noftro in- 
cominciato diiegno vogliam’ oggi fe- 

guire. . 

Arifi L’affetto , nel quale fi ritrova l’ani- 
ma inchinata a volere di una cofa l’efi- 
fìenza , prende il vago nome di A mor$, 
e fe Ariftotele diffe , che V amore egli è 
un volere , ed anche un proc curar e , per 
quanto noi pojjìamo , a qualcuno quel che 
a noi pare gli Jìa bene , per cagion di 
quel tale , e non di noi medejìmi » j una 
tale diffinizione ella è deli’ amicizia»; , 
c di una fquifira amicizia , che ha per 
oggetto un noftro fimile , e non già 
del generale amore , che ad alcuno par- 
ticolare oggetto non fi confiderà deter- 
minato . Cartello , Chambre , ed al- 
tri vogliono i 2 , che l'amore Jìa una-j, 
commozione dell' anima , od un appetir 
to ) com’effi parlano, che rinàta a con - 
giungerjì dì volere agli oggetti , che 
fembrano convenevoli , e buoni j ed il 
congiungerfi di volontà , Cartello inten- 
de , il conjìder are l'amata cofa , e noi 
Jìffiy come parti , che un medejìmo tut- 
to 


i Arili. Rett. lib. II. cap. 4. 

a Des-Cart. dès paflìon. /Vrtic. LXXIX. De la_j , 
jChambre earafteies des patfion. 
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to compongono 1 . Ma non è a mio giu- 
dicio una tal fentenza da abbracciar 
come vera , non pensando noi certo , al- 
lora che amiamo , a quel rutto , di che 
il Cartello ragiona , c molto meno, 
quando verlo un cavallo , un’uccello, 
od altra inanimata cóla è il noitro 
amore indirizzato . Siccome al contra- 
rio non fi può alcuna qualliafi cofaj 
amare , lenza eltère portato a volere» 
dell’ amato oggetto l’ eliftenza , dimo- 
ftrandocelo chiaramente l’afflizione , che, 
fc quello non elifte , proviamo . odio 
quindi chiamali quella pallìone all’amo- 
re contraria , che pflèrvah unita all’in- 
chinamente) dell umana volontà ver- 
fo il diftruggere , od il non elìftere di 
alcuno qualunque oggetto egli fieli : 
ed in quello l’oppinione del foprallo- 
dato Cartello pare che colla no Ara al- 
lo ’ntutto convenga : L'odio ( dic’egli ) 
è una commozione dagli fpiriti prodot • 
ta , che trafporta l'anima a voler Jì da-* 
quegli oggetti difgiungere , i quali come 
notevoli le Jì prefentano 1 : poiché fepa- 

rato 


ì Des- Carte s des paffion. Art» LX^»X. 
a Ibidem Art.LXXlX. 
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rato da noi allora alcuno oggetto ef- 
fcrc s’intende , quando alcun rapporto 
tra quello , e noi non eflendoci , quali 
diftrutto egli a noftro riguardo li con- 
fiderà . Ma l’odio cosi diffinito , come- 
chè e’ fembri diverfo dall’amore , anzi 
interamente ad etto contrario i nondime- 
no, quanto alla mente conlìderato, non è 
diverfo : poiché la non efìftenza di al- 
cuno oggetto , o la diftruzion fua , an- 
ch’ella lì può, come cofa, cioè corno 
oggetto, che dall’anima fi ricerca , per 
aftrazion riguardare 5 ed in tal lenfo 
l’odio altro non è che una fpecio 
d’amore . Ed in vero odiando i Greci 
per efempio la contraria a loro- Città 
di Troja , altro non faceano che ama- 
te di quella l’intero eccidio e disfaci- 
mento . Che fè l’uomo riguarda nel fuo 
affetto , come chftenre , ciò , verfo di che 
il voler fuo ritrovali inchinato , allora 
la paffione fi nomina gjoja , odia piaì 
CERE , come , benché in diverfì termini, 
da molti vedefi diffinita j aflerendo Car- 
tello : Che l ’ allegrezza , ovvero gioja Jìa 
una gioconda commozione dell'anima -» , 
nella quale conjijie il pojfedimento del be- 
tte , che le intprejjìoni del cerebro gli 

rop- 
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rapprefentano come fuo K E M. la Chambre 
dice : Che la gioja è un'effufìone dell'appe- 
tito i per la quale l'anima ‘[opra, il bene, 
per pii* perfettamente pojfederlo , Jt fpan- 
de 2 : e certo non fi può ragionevolmen- 
te intendere in altra maniera il pofle- 
dere l'amato oggetto , e lo fpanderfi fo- 
pra il bene , cioè sn quello , che fi ama, 
fe non per conofcere preferite , cioè che 
efifta nella guifa , che noi vogliamo , 
della noftra inchinatone 1* oggetto . 
E perchè 1* uomo a goder Tempre nel 
principio da Dio fu deftinato , in quan- 
to a ciò la noftra definizione con quel-* 
la d’Ariftotele conviene j dicendo quefti: 
EJfere la gioja ojta il piacere una pap- 
pone dell' anima } che la pone f uh ito , 
e fenfìbilmente in uno fiato alla nojìra 
natura convenevole * . Ed un tale affet- 
to chiaramente fi conofce che nafta-, 
sì dall’odio , che dall’amore . Ma fo 
l’uomo porta lungi da se confiderà Ia_» 
ricercata cofa , l’odio verfo limile lon- 
tananza dicefi dolore, ed anche in ta- 
le * 


i Pes-Cartes des paffion. Art. XCVIL 
i Chambre Caraft. des paflìon. cap.IX. pag.a. 
5 Arili. lUttor. 
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le diffinizione convenevolmente fi può 
nel nollro fenfo intender Cartello 1 , 
Per le quali cofe tutte in veruna imma. 
ginabile fituazione 1* oggetto in gene- 
ralc confederare non potendofi y che non 
fi prefenti all’ anima P efiftenza , o la_, 
diftruzione ; la prefenza , ck l’allontana- 
mento di lui : anzi elfendo polle in noi, 
come già fi dille , le palfioni , perchè ri- 
cercallimo alcuni oggetti , e fuggi llìmo 
degli altri ; acciocché confervallimo 
i prelenti beni , e dilcaccialhmo i ma- 
li j niun’altra fuori delle fuddette cofo 
muovere ficuramente può deli’ uomo 
l’inchinevol volere . Perchè lono i quat- 
tro fuddetti umani affetti i semplici, o, per 
meglio dire , i foli generali , che , me- 
feendofi fra loro , prendono in varj cali 
varie altre denominazioni j ed a cui 
fidamente diverfi principali cangiamen- 
ti nel cuore fempremai veggonfi con- 
giunti , i quali alternandoli fra loro 
a mifura che le loro compagne paffio- 

N ni 


1 Cart. de paflT. Art. XCil. 

^iffettiones noflrac motus animorum funt . Laetitia . _* 
animi diffufio : Triflitia animi contratti» : Cupi- 
dìtà s animi progreffio : Timor animi fuga eft • 
5. Aug. II. Par. to.5. p.440. 
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ni li tramifchiano , e il alternano an- 
ch’eflc , vanno altre compoftc agitazio- • 
ni in lui formando . Poiché nell’amoro- 
fa paflìone quel caldo , che rarefà il 
fangue nel cuore , coniìderabilmcntc il 
accrcfce , ed indi le agitate fanguigno 
particelle ne’ nervi de’ mufcoli dilccn* 
dendo , colia loro agitazione elle-» 
rendono le membra facili a muoverli, 
acciocché l’uomo a confcguire , ed a con- 
fervariì l’amato obbietto (così per na- 
turali mezzi la divina Provvidenza-» 
operando) pronto Tempre ed acconcio 
nell’occalìone li ritrovi . 11 che affai be- 
ne deduce Cartello dall’ oflèrvarli , che 
egualmente, ma più intenlò c più ro- 
bufto del folito , batte il pollo nell amo- 
re , e che icnteii un calor dolce nel 
petto , e la cozione de’ cibi fallì nello 
flomaco in tale flato piu pronta : lo 
che rende limile affetto giovevole alla 
falute , com’ egli elfere dovea , accioc- 
ché 1* innocente uomo nell’ immortale.» 
flato del fuo corpo , amando continua- 
mente Dio , e le create cofe , in quan- 
to quelli volca , da tale pallione detri- 
mento veruno nella macchina Tua non 
avelie punto mai ricevuto * Nell odio poi 
* i mo- 
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t movimenti , ed il calore del fànguc , 
che rendei! biiiofo, c va nel cuore, af- 
fai ineguali fono , c per così dire in- 
tcrrotti j come chiaro li vede dalrefle- 
rc il pollo in tale affetto ineguale , de- 
bole , e fpefié volte più baccante del fo- 
lito , e più frequente : ed in cotale li- 
bazione l’uomo un certo freddo , coiLr 
un non so quale afpro c pungente ca- 
lore confuto pruova nel petto , che la 
ftomaco difponc alla naufea , ed a ri- 
gettare il cibo , o almeno a corrom- 
perlo , e dalla fua funzione fa cho 
quali interamente lì rimanga . E dap- 
poiché li conofce , il polfo nella gioja-r 
ellère eguale , c dell’ ordinario più fre- 
quente , non però così intenfo e forte, 
come nel femplicc amorei egli è ncce£ 
fario che li argomenti , che i forami 
del cuore , dilatandoli , facile ftrada ad 
entrare nel cuore , ed in maggiore ab- 
bondanza del folito ad ufcirneal rarefat- 
to fangue abbian’eglino ad aprire ; dai 
che ne viene , che gii Ipiriti eguali mol- 
to , e fottili nelle membra vengona 
a dilcorrere , non già però così agitati 
come nell’amore : poiché altro non-, 
dovendo noi ricercar nel piacere , fe noa 
.* N x cioc- 
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ciocché godiamo 5 non è di meftiere; 
che la corporea macchina ad intrapren- 
dere da se cofa difficile fi difponga . 
Siccome al contrario finalmente nel 
dolore i forami del cuore da’ nervi , 
che gli circondano , coftretti elfendo, 
c chiufi j poco del fangue v’ entra.» , 
c n’efce poco j e la circolazione quali 
impedita in quella guifa rimane : cono- 
fcendofi vifibilmente quello dal fentirlì 
con lento e debole polfo l’ uomo do-^ 
lorofo , freddo , e quali congelato il cuo- 
re , che la fua freddezza alle altre mem- 
bra diffonde 1 . Cartello tuttavolta diffi- 
ncndo il defiderio un’agitazione dell’ani- 
mo , cioè del volere , prodotta dagli 
fpiriti animali , per la quale fi difpo- 
ne a volere in futuro , le cofe , che , co- 
me a se medefimo convenevoli , all’uom 
s’apprefentano j vuole che tale affetto e 
fi debba comprendere nel numero delle 
femplici generali palfioni,che egli chiama 
primitive 2 . Ma egli di gran lunga fecondo 
la nollra oppinione s’ inganna : percioc- 
ché o non fi riguarda , fe ’l futuro og- 

» : . t iis getto 


1 Des-Cartes des paiT. Art. C. 10$. 

a Des-£artes ibidem Art. LXIX. 
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getto debba , o non debba un dì farli 
prelènte , ed allora il defiderio altro 
non è, che un femplice amore 50 '1 fu- 
turo oggetto in quello , come prefente, 
cioè come efiftente nello ^abilito futu- 
ro tempo fi confiderà , ed allora non 
farà altro il defiderio che ’1 piacere , 
o al più un’amore infiem col piacere 
mifchiato y o finalmente riflette!! alla 
lontananza della defiderata cofa , anche 
dal futuro tempo ricercato, ed altro certa- 
mente non farà in tal calo la fopraddet- 
ta pallìone che un’ amore al doloro 
congiunto : in guifa che Tempre con_> 
evidenza conofcere e’ fi debba , efière il 
defiderio un mifto , e non un femplice, 
come Cartefio vuole , generale affetto 
Che fe , come egli dice, vi fi oflèrva ciò di 
particolare , che in eflb s’agiti più violen- 
temente il cuore che in ogni altra qual- 
fiafi umana paflìone , e eh’ e’ fommini- 
ftri al cervello grandiffima copia di fpi- 
riti , che, ne’ mulcoli paflando, tutti i fen- 
fi rendono più fottili , e tutte le parti 
del corpo più movevoli $ ciò adiviene, 
perchè , eflèndo il defiderio un’amore , 
che riguarda un futuro oggetto , del 
quale niuna pruova fi confiderà , che 
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elidere egli debba , l'anima da tempo 
in tempo facilmente fi crede che polla 
non elidere Tamara cofa, anche in fu- 
turo , e fente in se T affetto dolorofo , 
che coftrignendo più del folito il cuo- 
re , con maggior violenza fa che quindi 
efca il (àngue già dall’amore agitato j 
fìccome appuntò un rapido torrente con 
più empito correr fi vede , ove più fìa 
dagli oppofti argini ftretto j e quello 
agitamento del fangue per la infinita 
divina Provvidenza 9 che '1 tutto agli 
eterni Tuoi fini indirizza concordemen- 
te e conduce , (pigne maggior copia di 
fpiriti alla teda , ed al cervello , il qua- 
le a tutte le altre parti del corpo, che 
lèrvir poflono ad ottenere Tobbietto de- 
(iderato , velocemente gli manda . Ma 
fè l’umana intelligenza confiderà la fa- 
cilità , o la difficoltà , che trovali ad ot- 
tenere la defiderata futura cofa ; varia- 
mente , come già fu detto , tramifehian- 
dofi , ed alternandoli le quattro fempli- 
ci paffioni j diverfi nomi così rramifchia- 
te , ed alternate elle prendono , e fao- 
varie mutazioni nella macchina ; doven- 
doli qui nondimeno oflèrvare che i can- 
giamenti del cuore, e della macchina, nel- 
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le {empiici generali paffioni > dalla on- 
nipotente divina volontà fenza natura- 
li mezzi fono folamente rifvegliati # 
e nelle mille generali fono naturalmen- 
te cagionati da’ moti del fangue , che 
le loro componenti femplici accompa- 
gnano . Quindi riflettendo 1’ uomo alia 
difficoltà che polla nel futuro tempo 
l’amata cofa fuccedere , o alla facilità f 
che polla ciocché s’odia avvenire,» , 
e fpeffo la fantalìa , come vero quello 
a se rapprefentando, che verifimile cre- 
de lo ’ntelletto 5 nell’anima di difpiacir 
mento , e d’amore , o di odio una con- 
tinua alternazione accade , nella quale* 
più fpeflo il dolore ,che l'amore^, 
o l’odio fi lènte : e ciò dal lòpraddefcrit- 
to defiderio quella palfione diftinguen- 
do , vicn’eila col nome di timore comu- 
nemente appellata , dicendo Ariftotele : 
Che il timore è un certo dìf piacere , o una 
perturbazione , che procede dall'immagi- 
nazione d ' un futuro male , o perniziojo , 
o dolorofo 1 i avendoli ancora ad inten- 
dere come un male , che la defiderata 
cofa avvenire non debba . £ Cartello : 

11 


i Ariftot. Rhet. Lib. II. cap. 5. 
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-Il timore è una di [porzione dell' anima 
ad ejlimare , che fucceaer non debbia quel- 
lo , che Jì dejìdera * 1 : defiderandoli an- 
cora Tempre la fuga del male, come il 
confcguimento del bene . Il quale affet- 
to , fe la futura confervazione d’una en- 
fiente cofa ricerca , cangiando nome , di- 
edi cei osia $ flccome Cartello : La ge- 
lojìa è una fpecie di timore , che fpetta 
al dejìderio di conferì) arjì ciocché Jì pof- 
Jìede 2 . Che fe poi l’uomo è perfuafò, 
imponibile eflere affatto , che polla il 
deliderato bene avvenire , o l'odiato ma- 
le fuggirli ; la lontananza dell’amata- , 
e la prefenza dell’odiata futura cola al- 
l'umana fantalia Tempre , e per ogni 
verfò rapprelentandofi , un continuo , 
ed acerbiflimo dolore l’anima percuo- 
te ed ange , che disperazione vien, det- 
ta . Ma fe Io fpirito agevole a fuccede- 
rc fi crede quello , che defidera , rap- 
prefentandofi all’immaginazione fpelfo , 

’ come prefente , quello, che facile fi re- 

F uta $ la gioja in limile occalione col- 
amore , o coll’odio alcuna volta in* 

- nc- 


i Cartello delle paflìoni Art. GLXVI. * 

i Ìbidem Art. CLXVII. 
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nettandoli , dicefi speranza, che Carte- 
fio afferma, ejfere una difpofizione dell' ani- 
ma a credere che quello , che fi defide- 
ra , debba fuccedere 1 . E quando la fpe- 
ranza è così ferma che ogni timore di- 
fcaccia , sicurezza fi dice , ovvero , fe- 
condo Ariftotele , confidenza , dicendo 
egli : La confidenza farà un crederti 
che le cofe falutifere fiano propinque , 
e le terribili lontane 2 . Vogliono non-, 
però alcuni , che la Iperanza altro non 
ila che l’afpettazion del bene , e che 
nel numero delie paflìoni annoverar non 
fi debba 3 . Ma fe il bene , per quanto 
noi riguarda , come fi dille , altro non 
è che ciò , che ci cagiona piacere j in- 
dubitata cofa è , che fenza amarlo , 
e defiderarlo , non fi potrà afpettaro 
alcun bene da noi . Che le mai ci è bene, 
che non ci tocchi j rilpetto a noi , non 
potrafii chiamar bene, e rafpettazionc 
di elio non chiamerai!! certamente fpe- 
ranza . Che fe fperanza vorralfi chia- 
mare, quella non farà quella, di cui noi 
di parlare intendiamo , e che ognuno 

O in- 

1 Ibidem Art. CLXV. 

2 Arilt. Rhetor. lib. II. eap. 5. 

3 Fedi la Chambre des Qarac. des Pafs. cap. VI. 
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intende Cotto il nome di fperanza . Ma 
fc finalmente nulla di verifìmile vede 
Y uomo che avvenir debba quello , che 
gli difpiace , ed ali improvvifo alcuna- 
terribile cofa gli fopravviene j il dolor 
ch’egli pruova in tale congiuntura fi 
nomina spavento . Nè altro per oggi 
fopra le generali padroni così mille > 
che (empiici a dichiararvi mi refta. 

Gif. Ed appunto quelle ofcure nubi , che 
prima diflìpate erano , e lontane , eflèn- 
dolì di già unite , ed a noi approlfima- 
te } di vicina pioggia ne minacciano » 
dalla quale quelle , comechè fpelfillìme> 
foglie mai ci potrebbon difendere . 

Jlrif* Imperò non farà le non bene ai co. 
verto, il più predo che per noi lì po£ 
fa , rifuggire * 


DIA- 
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dialogo vl 


DE I NATURALI PRI- 
MITIVI AFFETTI 


Arijleo , Gifmondo , Filojlrato . 


il. alla fine da tale importu- 

na gente , la Dio mercè , liberati. 
riJV J E* ci aveano ftretti così che 
parlando elfi di continuo , non 
ci era conceduto agio da prender com- 


miato . 

Gif. Contavamo colui , che me de’ pro- 
fperevoli e lieti fuoi amori per confi- 
dente fcelto avea , le Tue feliciflime av- 


venture . 

Fi Y. E colui , che per onorarci erafi fra- 
noi tramefio , i trattati della pace avea 
di già tra le guerreggianti Potenze fta» 
biliti , e dichiarati delle colè del Mon- 
do ignorantifiìmi que’ Miniftri , che 
tale ottimo fuo ftabihmento a’ loro Prin- 
cipi non avefièro configliato . Quanto 

O 2 1C 
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le più volte l’amor propio ne acci eca, 
c quanto Audio a ben reggerlo c go- 
vernarlo dee Tuoni faggio porre in_> 
opera ! 

Gif Senza avvedercene fiam noi nell’ar- 
gomento entrati , donde oggi daremo a* 
noftri difcorfi cominciamento : poiché 
procedendo noi ad elaminar le naturali 
pafììoni , sì incominccremo dall’ amor 
propio , da cui quali rami tutti gii al- 
tri fopraccennati affetti derivano; e che è 
l’unico principale motore di tutte le no- v 
ftrc azioni . 

FU Andiamo avanti , fc vi piace , alcuni 
pafsi , e più comodamente feduti ovo 
altre volte di federe ne piacque , ver- 
racci più in acconcio di parlare,. 

Gif. Ci iìam di già pervenuti , e quanto 
ne hai a dire , o Arifteo , defiderofì 
afpettiamo . 

drif. Dovendovi io oggi delineare le bel- 
le innocentifsime pafsioni , che in cuor 
ferbava nella prima avvcnturofa Ragio- 
ne l’uom felice, ed effe poi per la fu- 
nefta colpa deli’ antico Padre guafte , 
e , per così dire , deformate effondo j non 
potrò la lor bellezza dimoftrarvi , fic— 
che io il lor difordine non rapprefen- 

ti. 
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ti . Coftretti così fono ad efponere agli 
occhi altrui la più pregiata materia^ , 
coverta da muffa dilpiacevole , coloro , 
i quali • di avere fcelto i più rari anti- 
chi monumenti , e di confervarli con-, 
ordine , fan pompa . Quindi rifponden- 
do a ciò , che tu dici , o Gifmondo , in- 
torno all'amor propio , dico : Che l’amor 
dei piacere , ovvero della felicità , fìa_> 
all’uomo naturale , ed indi vifìbile Tem- 
pre da ognuno j in se medefìmi il pruo- 
van tutti : Gli uomini tutti , dice S.Ago- 
ftino , in defiderare l’ ultimo fine , ch'èia 
beatitudine , tra lor convengono 1 . I Fi- 
lofoH in tutti i tempi Io difièro , niu- 
no mai , per iftravagante che folle , lo 
ha Un’ora negato j ed inutile e vana- 
rinfcirebbe la mia fatiga , fe , con parti- 
colari efempj , ed ollervazioni, così chia- 
ra verità mi facefsi a provare . E fo 
i primi uomini innocenti aveano , co- 
me già fi dille , umani affetti nel cuore, 
quello, più che ogni altro, dovea cer- 
tamente in efsi allignare . E’ infepara- 

bile 


* Omnes homines convemunt in appetendo ultimum 
finem t qui efl beatitudo . S. Auguft. lib.XUI. de 
T«nit. Lib. IX. de Civit. Dei cap. 3» 
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bile dall’ umana defioTa natura l’amor 
del piacere $ e colla morte , ficcome 
gli altri naturali affetti , un così fatto 
desiderio non folamente non fi eftin- 
gue , ma neppure anche fi fceina . La_, 
felicità , che efsi godono JaTsù nel Cie- 
lo , amano i Beati , quella , che efsi Ite- 
rano , è amata dalle anime purganti $ e la 
beatitudine , che perderono , per lor tor- 
mento amano i reprobi nell’inferno . 
Egli nondimeno non è, Gifmondo( co- 
me tu infìem con molti altri porti oppi- 
nione ) l’amore di noi ftefsi l’origine, 
c ’1 primo motore , o fi a il primo mo- 
bile di tutti i noftri appetiti , o , per 
meglio dire , l’unico noftro appetito . Poi- 
ché , effeudo egli naturai^ , è Tempre 
egualifsimo in tutti , ed indivifibile in 
ogni tempo da loro . Se cagione e’ fof- 
fe degli altri noftri umani defiderj j tut- 
te infieme le pafsioni Tempre , ed in_ 
ognuno produrre certamente dovrebbe > 
vero eflendo , che la neceflaria cagione 
de’ neceflariamente il medefimo effetto 
di continuo operare : e Te l’amor pro- 
pio è cagione dell’odio, dell’amore , del 
piacere , e del dolore j nell'ifteTs’uomo , 
e nel medefimo tempo l’odio, l’amore. 
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il piacere , ed il dolore dovrebbe lèn- 
za dubbio cagionare i o almeno il vec- 
chio , e ’i giovane , non invecchiando 
l’amor propio in noi , con egual for- 
za dalle medesime paffioni eflère dovrcb- 
bono continuamente agitati : il che non 
accade , nè può in alcun modo acca- 
dere giammai . Onde l’amore di noi me- 
desimi non folamentc cagion non è 
delle altre noflre paffioni , ma da que- 
lle elio è diretto ^'e , per così dire, de- 
terminato j poiché quegli oggetti più ri- 
cerca , ne’ quali i noftri particolari af- 
fetti gli moftrano ritrovarli maggior 
piacere . E quindi egli è , che V amor 
propio ne Ipinge a ricercare le viliffi- 
me fenlìbili cole , più che 1’ eterne ed 
immutabili : dappoiché quelle , dopo il 
miferevole peccato del primo nolìro gè* 
nitore , più violentemente che quello 
facciano, nell’uomo le paffioni rifveglia- 
no , e più forte l’ amor propio da tali 
affetti è determinato ; perchè fu con- 
ragione già detto : La radice di tatti 
i mali è la cupidigia 1 j e contra limile 
univerlale aflètto di continuo odonli gri- 
' • da- 
ll Radix omnium malorwn tjl cupidità . S.Paul. I.ad 
Timoth. VI. p. 
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dare i maeftri di fpirito 3 febbene tale-? 
amore della felicità , allorché per la di- 
vina potentilfima clemenza agli eterni 
non fcnfibili oggetti s’indirizza , buono 
e fantiflimo divenga. 

Gif. Nuovo e Arano invero a prima./ 
viltà fembra quello , che ne dici , iol 
non piccioli lumi di verità nel tuo di- 
feorfo tralucono. 

drif. Ora poiché dell’ amor propio alcu- 
na cofa abbiamo dimoftrato 3 alla di- 
gnità della feguente materia , ed al ra- 
gionato ordine delle cofe effere conve- 
nevole dello ’n tutto mi fembra , feguire 
il noltro difeorfo , da quelle palfioni , 
che nello flato dell’innocenza , ed anche 
nel prefente , la divinità riguardarono , 
e riguardano tuttavia . Abbiali l’uomo 
con feco nata l’idea d’una fuprema crea- 
trice ellènza 3 abbiafela egli per mezzo 
de’ fenlì , da ciocché vede , deducendo 
dover’elTère un fupremo Facitore , inte- 
ramente acquiftata 3 o quella dal parlar 
di coloro ( come Locke fi crede ) che in 
qualfivogiia maniera prima degli altri 
l’ebbero conofciuta 3 o dal timore, che 
il tuono , e ’l fulmine nelle prime roz- 
zilfime menti impresero , donde il no- 
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ftro acutiflìnio Vico 1 nella lua nuova»* 
Scienza vuole , che i primi antichi au- 
tori delia Gentiiitade abbiano alcuna^ 
fuperiore eflènza conliderata > adorili 
la Divinità jfotto fpecie di varie fìnto 
potenze , come i Romani a Giovo, 
a Nettuno , a Minerva , e ad altri il 
culto loro rendeano $ adorili falfamen- 
te la Divinità negli uomini , come in»* 
Ercole , in Elculapio , in Cadore , in_» 
Polluce dal medelìmo popolo li facea j 
la febbre f la fallite 2 , le malattie, le 
profperità , che affliggono , che confo- 
lano i mortali , ponganlì tra gli Deij 
fieno gii oggetti della Religione i De- 
monj , le Stelle , il Sole , e la Luna»; , 
come 3 predo alcuni popoli di ambedue 
le Indie s’odèrva 5 erganli altari da- 

P gli 


* Giambatifia fico ne’ Vriucip j d’una nuova. Scien - 

% a ., l ntorno a lla comune natura, ielle nazioni 
Lib.II. P.19T. Ed» del 1750. 

1 Santo lAgoftino avverte , ej fere fiato in Roma edi- 
ficato un tempio , non che alla Salute , alla Feb- 
bre • De Civ. Dei lib. III. cap. 14. 

3 Nella Virginia > nella Florida , e nella Cafìiglia 
- a oro . Ed i Demoni fono adorati nel regno di 
Cali cut » in quello di Narfingue } e dagli origina- 
ri dell’Ifola di Madagafcar » 
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gli Egiziani allo fpirito , all’acqua , alla 
terra, all’aria, al fuoco , a’ coccodrilli, 
a’ cani , a* Torci , a’ buoi , ed a* fcr- 
penti, ad una cipolla, ad una pianta; 
fìcchè avelie Giovenale a dire : 

O [unte genti , a cui nafcon negli orti 
Quejii Numi 1 : 

Sempre certiffima e indubitata cola è, 
come altrove lì dille, che al femplice- 
mente concepirli l’idea di un Dio, iiu 
noi un timore , una venerazione per lui, 
ed un’ amore lì della , da’ quali affetti 
ogni Torta , comechè varia , di religione 
vedelì derivare ; avendolo necellà ria men- 
te fubito,e lènza alcun raziocinio a pri-? 
ma faccia a conlìderare terribile nel- 
l’ira , benefico neH’amore,e agli uomi- 
ni fopraftante , che premia i giulìi , ed 
i malvagi gaftiga . Quindi forfè il tuo- 
no, e’1 Sole da tutta quali la Gentilità 
furono univerfalmente adorati : avendo 
peravventura conofciuto in quello una 1 
irritata fovrumana potenza , e ne’ gio- 
vevoli effetti di quello la clemenza , 
e gli fperati beneficj d’un’amorevole po- 

ten- 


1 0 fanttas rentes , qui bus bette nafeuntur in bortis 

lumina . , ... - „ . 
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tenfilfima Divinità ‘.Ed egualmente an 
che è vero , che in ogni qualfiafi , co* 
tnechè più rozza , barbara gente e feo- 
ftumata le qui fopra deferitte palfioni , 
Lenza poterne dubitar punto , fi videro 
fempre mai delineate : Non ejfendo po- 
polo alcuno , ficcome Seneca afferma-, , 
e Cicerone i 2 3 , cosi privo di leggi , e di 
cojìumi , che non creda ejfervi qualche 
nume . Anche tra que’ più barbari, che 
nell’America ultimamente fi difeopriro- 
no , nazione alcuna non v’è , che qualche 
Torta di Religione non abbia ( confeguen** 
za , la quale fidamente da quegli affetti, 
che fopra dimoftrammo, derivar deejche* 
che ne abbia alcuno poco informato già 
fcritto 3 . 1 quali affetti di tema , di amo- 
re per la Divinità , e di riverenza^ , 
quanto fiano per la confervazionc del- 
l’uman genere utili e neceflàrj , non è 
a mio credere , chi con evidenza chia- 
riflìmo noi vegga $ trattenendo gli uo- 
P 2 mini 4 


i Macrob. Saturn.’I. cap. 17. & feq. Explicat. det 

.. fables de l’<Abbò Banier. 1 

Z Hec ulta gens ufcjuam efl adeo extra leges mo~ L 
rejcjue pofìta > ut non aliejuos Deos credat : Se- 
. ,nec. Ep.XIV. Cicero de natura Deorum lib. I. 

3 T. Lofi tau coftumi de' Selvaggi , della Relìg. p.102. 
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mini di commettere a danno de’ loro 
Umili que’ misfatti , i quali fperanza^ 
alcuna aver mai poteflero di celare-» $ 
perchè tutti i Principi , ed i Regolato- 
ri delle Repubbliche , a tutto lor pote- 
re , fomentano i fenfi della Religione^ 
ne’ popoli , e di accrefcerli faviamente 
s’ingegnano . Per le quali cofe tutte du- 
bitare , fecondo ch'io eftimo , e’ non fi 
può , che le fopraccennare paffioni trai 
numero delle naturali porre neceflària- 
mente e’ fi debbano : non eflèndo mai 
pofsibile , come ben dice il P.Lafitau 
che nazioni diverfc tanto di coftumu 
tra di loro , nella maniera di penfàre 
tra effe tanto lontane , che nell'ufo del- 
le cofe più neceflàrie alia vita hanno 
concepite idee cosi di verfe, abbiano po- 
tuto convenire ne’ fuddetti fentimenti , 
fe Dio, autore della natura ,imprefsi ne’ 
cuori di tutti gli uomini non gli avelfe: 
E quefto è ciò , che Lattanzio chia- 
ma* , la tejììmomanza de popoli , e del- 
le 


> Ne’ coflumi de' f e lv aggi . Delta Relig. Toiii.I. p.100. 

2 Nec difficile fané juit paucorum bominum prave— > c. 
fentientium redarguere mendacia tefiimonio popu - 
• lorum , atque gcntium in una bac re non dijfi* 

■ ienùum . Lact. de falfa Relig. lib. U cap,}. 
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le nazioni . L’ignoranza umana , la ma* 
Jizia , e la depravazione del coftumo * 
confeguenze funeftilfime del peccato, fé 
furon valevoli di ofcurare l’idea chiara, 
e bellilfima , che l’uomo prima avea_* 
dell’eterno immenfo edere di Dio , che 
come in enigma, al dir dell’Appoftolo *, 
ora noi veggiamo j fé ebber poflfanza^ 
d’indurre l’uomo ad elevare ftoltamen- 
te le create cofe nel luogo dell’ unico 
impareggiabile Creatore , e dare con em- 
pietà fomma a quelle il culto (blamen- 
te a quello dovuto j pur non poterono 
affatto ogni qualunque idea di religio- 
ne , e di divinità da’ cuori , e dallo 
menti degli uomini (cancellare : anzi 
vuol S. Agoftino , che neppur l’idea del- 
l’unità di Dio abbiano i Gentili intera- 
mente lalciar potuto . Impari Faujìo , 
dice egli , 0 piuttofo quelli , che le fue 
opere di leggere Jt dilettano , non aver 
noi • /’ oppinione della monarchia dalle. 
genti già prefa , ma che quejìe talmen- 
te alla credenza de' falfì Dei abbando- 
nati non Jt fono , che abbiano /’ idea 
perduta di un vero Dio , dal quale ogni 

qual • 

- ■ — - ' ■ ■■ — ... ■ ■ ■■ Il ■ M WII 

j Paul, I, Corjnth. XUI. 12, 
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qualunque natura ztedejì creata 1 . Spe- 
rar prem) dalla Divinità , amarla natu- 
ralmente i popoli, venerarla, e temer- 
la , conobbero i più favj ordinatori del- 
le Repubbliche j e quindi per fare con 
elettezza le leggi da loro dettate efe- 
guire , nell’autorità di quella Tempre mai 

? ucftc appoggiarono , Radamanto nel- 
Ifola di Creta , Cccrope in Atene finfero 
di ricevere le leggi da loro inventato 
dalla bocca di Giove . Minos nalcon- 
dendofi per nove anni nell’antro di que- 
llo Dio , diè compimento alla forma», 
del Tuo governo , e difle , aver con quel 
nume tenuto de’ lunghi ragionamenti .. 
In limile maniera operò Licurgo , fi re- 
golò Solone , e fi portaron molti altri, 
che hanno avuto il medefimo fine , E 
Numa , volendo , nel Tuo nuovo popolo 
Romano le già date leggi ben ferma- 
re, a quella ancor rozza gente perfua- 

fe , 


x D'ifcat Faufìus , yel potius illi , qui ejus lite - 
ris deleftantur , Monachine opinionem nos ex 
gentibus non habere » jed gentes non u/que adeo 
, ad falfos Deos effe delapfas , ut opinionem^, 
ami t ter in t unius veri Dei » ex quo e/l omnis 
. -quali/ cumque natura Aug. ljb. XX, concia Fau-, _ 
Itum cap. jj>. , i .. . «i. . i 
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fc d’aver notturno congregò con Egeria 
ninfa , la quale di ciò , che fare , ed 
ordinare egli dovea con molta elattez- 
za lo configliava . Poiché vi fono molti 
beni 1 ( dice il Segretario Fiorentino ) 
conofciuti da un prudente , i quali non 

' hanno in se ragioni evidenti da potergli 
perfuadere agli altri j però gli uomini 
favj , che voglion torre quefia difficolta 
di mezzo ricorrono a Dio : il quale , te- 
mendolo ognuno , crede fovrano arbitro 
delle noftre umane operazioni , che me- 
riterai] premio, fe regolate faranno fe- 
condo i divini dichiarati comandamen- 
ti . E poiché nell’ innocente flato chia- 
riflìma del Creatore l’idea , donde ven- 
gono , come fi dille , le fopra defi: ritto 
naturali paflìoni, dagli uomini fi avea, 
non fi può in modo alcuno dubitare che 
allora - quelle eziandio vi fuflèro. Aven- 
do fin qui le paflioni verlò la Divinità 
con alquanto di chiarezza lpiegato, 
convien difeendere a quegli affetti , che 
alla confervazione dei noftro corpo , 
c della noftra Ipecie fi appartengono, 
e conferifcono . Nell’ univerfalità adun- - 

<3 ue ‘ 

J Machiav. difeorfi Lib. 1. cap.n. 
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que di tutte le create cofe , niente è pii 
nobile , c più potente che il ragione- 
vole fpirito j niuna cofa , fuora del- 
T eterno immenfo Creatore, di lui più 
grande nel vallo d’ammirabili cofe ric- 
chi iHmo univerfo : E' già Creatore cioc- 
ché è fopra di quello , ficcome parla.» 
S.Agoftino 1 . Convenevole era adunque 
all’infinita fapientifllma clemenza del Fa- 
citore , ed alla fomma eccellenza di ta- 
le creatura , che quella creata per io 
divine cofe non fofle molto dagli og- 
getti fenfibili occupata : perciò avendo 
così difpofto l’altilfimo da’ mortali im- 
perfcrutabile configlio , che alla confer- 
vazione della fua corporea macchina, 
l’uomo riguardafiè j degna e necefiaria 
cofa efiere dovea che ciò per la più 
corta e più facile ftada fi facefle . Per 
la qual cola eflendo l’uomo di cibo, 
e d’umido per confervarfi abbifognofo, 
reterna infinita Provvidenza , fece sì, 
che a que’ cibi, ed a quell’umido , che 

buo- . 


i h'ihil ejl potentius illa creatura » quae mens di - 
citur r attortali s » nìhil fublintius : quicquid fupra 
illam ejl > jam Creator ejl . S. Aug. XXIII. fiw __ 
pra S.Joan. * ■ ■ * 


Digitized by Google 



PRIMITIVI AFF. DIAL.VI. mi 

buoni fono al nudrimento del corpo ' 9 \ 
quando uopo il volefle , gli uomini s’in- 
chinaflèro . E perchè la faccenda di forn- 
irla importanza era per la confervaz io- 
ne dell’umana fpeciej ftabilito fu anco- 
ra , che quando nello ftomaco baftevo- 
Ic quantità di cibo non fi ritrovava.; 
qùell’umore acido , che ivi a (tritolarlo 
ed a renderlo tutto liquido eravi po- 
fto , non avendo dove adoperare la vi- 
vace azion fua , vellicaffc le pareti del 
ventricolo , e , per mezzo de’ nervicckio- 
li a quelle congiunti , una impreflìon ca- 
gionale nel cervello , che la voglia di 
mangiare nell’ anima rifvegliaflè , e fa- 
cefle in maniera che l’ uomo a ricerca- 
re il cibo , ed a nudrirfene foflc fofpin- 
to , fenzachè a conofcere per attratta^ 
faenza , quando il cibo alla fua confer- 
vazione folle bifognevole , molto ftudio, 
e lungo tempo fpendeflè . E perciò qual- 
ora di alimento noi abbifògniamo , dal- 
la prefenza , o dalla idea de’ cibi , per 
la confervazione della macchina buoni, 
e dall’ interno ifiinto fiamo ad alimen- 
tarci portati . Che fe la natura nella pri- 
miera felice innocenza fi ritrovaflè , tut- 
to quello , che gradevole folle al ga- 
li, ft°> 
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fio , c dal noftro appetito ricercato, 
ottimo ancora per la noftra falute , an- 
zi neceflario , e’ farebbe. Nè credo che 
porre in dubbio fi pofla , efiere cotali 
paffioni naturali ; appetendo ogni uo- 
mo i cibi , e per naturale iftinto tutti 
i bruti di alimentarli mai tempre ricer* 
cando . 

FU. Che fia la fame , c la fete all’uomj 
connaturale , certamente non fi dubitai 
ma niuno ancora fi è avvifato di porre 
la fame, e la fete nel numero delle paC- 
{ioni « • - 

Gìfi Ed in vera polliamo dalla voglia di 
cibarci efiere commo(fi,e non defidera»* 
re il cibo , come ne’ volontari digiuni 
tempre mai fuccederc fi vede. . .. 

. Ari] ✓ Polliamo ancora dall’ira, e dalla li- 
bidine efiere agitati , e non volere la. 
vendetta dell’ offenforc , e '1 godimen- 
to della donna : non è però che da^ 
ognuno e T ira , e la libidine nel nu- 
mero delle pa filoni non fian ripofiro j 
poiché non la Ubèra azione della vo- 
lontà , ma di efla l’involontaria inchir 
nazione , come di fopia fu detto , for- 
ma ciò , che dicefi comunemente pag- 
lione j c quindi forte diflè Vcrhcveiv,: 

t !.. ' So- 
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Sono la fame , e la fete , così deferti te , 
fpecie di pajjtoni 1 . Or quefte , allora 
quando in pronto vi è ciò , che efTo 
ricercano , concepir fi poflono fenza do- 
lore j e fono , quando il puro bifogne- 
vole a prender l’uomo inchinano , utili 
non folo a confervar l’umano indivi- 
duo , ma aflolutamente neceffarie : ficco- 
me ancora poteano avere per oggetto 
alcune Iòle cole , che nel Paradifo ter- 
reftre eranvi , e che Dio avea ad Ada- 
mo preparate , acciocché là cibato fé ne 
foflè i di che potea eflère allora Fiu- 
terò foddisfacimento di tali paflìoni fe- 
condo il divino volere , cji e l’un ca fon- 
te , e’1 principio d’ogni naturale ragione. 
Per le quali cole tutte , oltre a quelle 
efpofte , allora che inveftigammo , fe 
i primi uomini innocenti avuto aveffe- 
ro degli affetti nei cuore , noi corretti 
fiamo a fermamente aderire , effere le 
fopraddette paffioni umane, primitive. 
Siccome fembra , che S.Agoftino anche 
affermi , allorché dice : Si cibavano i pri- 
mi uomini , acciocché gli animali corpi 

CL 2 dal- . 


1 Sunt autem fames , O" fitti ita deferiptae pajjio- 
num facies, Verheyen. Anat. 1. i. pag. 195. 
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da Ila farne , e dalla fete alcuna molejìifr 
non foffrìjfero 1 : nè la mancanza del cibo 
a quelli di moleftia cagione elìèr po- 
tea , fé ’1 cibo clsi defiderato non avef- 
fero. Ma l’ordine finalmente del noftro 
filofofare feguitando j per non lafciar 
cola , il Creatore , che alla confervazio- 
, ne dell’umana eccellente macchina , ed 
alla felicità dell’uomo appartener potef- 
fe , fé’ sì che fenza efière dagli efte- 
liori oggetti , o dalle loro idee in al- 
cun modo quelli toccato , dalla fola 
buona difponzione del fuo corpo , iim* 
fenfibilifsimo piacere in lui folle de- 
llo : il per che ordinariamente i fimi , 
ed i ben difpolli della perfona franchi 
cd allegri elfere noi oflerviamo , e gli 
ammalati , ed i non acconci del corpo, 
malinconici , e ’l più delle volte alpri 
nel converfare fi veggono . E quindi egli 
’b che ancora l’uomo tutto quello , che 
alla fua confervazione può riguardare, 
ama fortemente e ricerca : ed i pre- 
fenti , o lontani pericoli del fuo corpo 
odia, e a tutta lua forza di fchivargli 
proccura j la qual cofa , acciocché più 

fa- 

• ■ • ■ ■ ' i 

i, S.Aug. de Civ. Dei cap. XXIII. p.160. fi. & 
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facilmente potette V uomo confeguiro , 
V eterno divino coniglio all' avveni- 
re forfè provvedendo volle che la_. 
mente defideraflè la conolcenza di nuo- 
vi oggetti , la quale inchinazione ed 
aflètto Curiosità fi dice , ed a quelli 
fidamente considerare , allorché fé gli 
apprefentano , Stabilì che per alcun.» 
tempo fi fermafTe , acciocché per buo- 
ni , o dannofi conofciutigli , sfuggirò, 
o ricercare gli potefiè ; dalia qual cofa 
L’ammirazione diriva j dicendo Carte- 
fio 1 : EJJere l'ammirazione una forbita- 
ne a occupazione dell 'animo , che ci porta 
all'attenta conjìder azione degli oggetti , 
che rari ed ejìraordinarj ci firn brano : 
ed altrove 2 . Quando ci Jì prefenta un * 
infolito oggetto , che nuovo effere giudi- 
chiamo > 0 molto differente da quelTo , che 
ci penfavamo , fon za dijìinguere ,fe tale 
oggetto ci Jja , 0 non ci Jia convenevole , 
nafce in noi l'ammirazione . Una tale paf- 
fionc vuol’egli che fia generale , e che 
uiuna mutazione nell’uman cuore , e nel 
moto del Sàngue cagioni. Macredonon 
' di- > 

‘ / :■ 

* Cartef. delle paffioni Art LXX. i 

a Ìbidem Art. LUI. 


Digitized by Google 



,2 <$ DE I NATURALI 

dimeno , ch’e’ vada in ciò errato : per- 
ciocché una determinata cofa , cioè la 
novità , e non già uno qualfieli ogget- 
to l’ ammirazione riguarda j e molto 
più ancora e’ s’inganna , non iftimando 
che alcun moto del fangue un tale af- 
fetto accompagni : 'poiché all* attenta- 
conliderazione della nuova cofa l’anima, 
fecondo che egli Hello dice , portandoli, 
non è chi non vegga delidcrar quella- 
T efìllcnza di quella per alcun tempo , 
finché bene conofciuta non 1’ abbia-. : 
onde ancorché fenlibile non fia nell am- 
mirazione il movimento del fanguo , 
che il deliderio accompagna -, fenza dub- 
bio alcuno in quella deeli ritrovare . 
Che liano poi la curiolità , e l’ ammi- 
razione affetti agli uomini naturali , è 
chiaro dal vederli che fenza alcuna^ 
ragione fpeflè volte , che a ciò faro 
l’induca , la mente cerca la difcoverta 
delle cofc nuove, e ritrovatele, imme- 
diatamente le ammira : che utili fono 
quelle pallìoni a difcovrire ciò che ci 
nuoce , ed a fuggirlo : e fìnalmento , 
che e’ fono in ogni forta di perfono , 
e di nazione j e le i dotti meno 
il vulgo le nuove cofe , maravigliando» 
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riguardano , quefto è , perchè coloro , 
che le fcienze coltivano , più che il vol- 
go , la varia combinazione delie mon- 
dane cofe conofcendo , quello che im* 
se medefimo è poflìbile , ftimano , che 
in alcun tempo accadere effettivamente 
egli polla j e pochifllme cofe perciò 
fembran loro nuove e ftra vaganti . Quin- 
di poiché alla felicità dell'uomo cotali 
affetti nella prima età dell’oro poteanu 
mirabilmente fervire , facendo a lui di- 
lettevole il vedere nuove piante cre- 
feere , e nuove frutta j il confiderà- 
re fempre più nuovi attributi divini j 
non v’ha ragione , che a porgli fra’ pri- 
mitivi ne vieti. Avendo adunque prov- 
veduto cosi il buon Creatore alla con- 
fervazione dell’uomo > Adamo, ed Èva 
fopra la terra confervati certamente il 
farebbono j ma l’uman fieme non fi fa- 
rebbe in alcun tempo veduto moltipli- 
care : perciò avendo la divina onnipo- 
tenza fin dal. principio fiabihto , cho 
folte la terra da un numero quali infi- 
nito d’umani abitatori occupata con 

ta- 

rr — — — ■ “• 

1 teneiixìtqne ìlltt VeusiCT ai t : Cr e fei te , Cr mul- 
tipli carni ni » & replete terram . Gen.J. 27. 
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tale meccanica bruttura creò i corpi 
del mafchio , e della femmina , che , me- 
diante il lor congiugnimelo, nel feno 
di quella altro uomo folle generato: 
c per tanto diede all’uomo doppio mo- 
tivo di ricercare limile congiugnimento: 
facendo che la prefenza dell’un fello 
amore nell’altro rifvegliaflc , e movcllc 
in quello gii animali fpiriti verfo lo, 
genitali parti in guifa tale che velli* 
cando le ncrvee fenlibili membrano , 
cagionaflero nel cervello una impreso- 
ne , ed una gratilfima commozione nel- 
lo lpirito , che congiunta di fua natu- 
ra folle al delìderio del carnale ricono- 
fcimento j e ponendo in ambedue i felli 
una tanta , e così fatta materia , che lò- 
ia delle illellè fuddettc cofe folle Umil- 
mente cagione : poiché degli animali 
fpiriti i più grolfi , che per la Itretta tef- 
fìtura del cervello più innanzi verfo ’l ca- 
po afcendere non pollòno , ancorché lìan- 
gli già vicini pervenuti , rivoltanli vcr- 
lo il ballò , c vanno piuttollo nello 
fpcrmatiche arterie, c vene, come pi$ 
diritte vie , che in altro luogo a de- 
porfi i c quindi di ella impregnata quel- 
la materia , che nelle genitali parti li t 
: for-. 
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forma, vivace , e Ipiritola rendendofì, 
vellica nel mafchio le nervce fcnfibiliUì- 
me fibre delle feminali veflichette , e nel- 
la donna la media della guaina , e del- 
l’utero anch’ella nervea lènlibile mem- 
brana , in guila che nel cerebro una 
impresone rifveglia, che col defiderio 
della venere trovali naturalmente ac- 
compagnata . Or quando all’amore del- 
l’altro lei Io, fenza aver penfiero alcuno 
della venere, l’anima Imamente fi fer- 
ma i una cotal pallione ( forfè perchè 
d’ogni altra più forte ) per eccellenza 
amore lì dice , che libidine , quando 
il venereo congiungimento riguarda, 
vien d'ordinario nominata . E sì I’amo- 
Re , come la libidine in ogni paefe , ed 
in ogni Corta di genti , o con isfre- 
natezza dimoftrandolì , o con leggo 
e regola ne’ matrimoni operandoli , 
o in fine con tacite , benché fortifsimc 
punture , i calli cuori pugnendo , chia- 
ramente edere naturali fi conofcono , 
ed ancora de’ primitivi affetti ; non po- 
tendoli l’ uman genere , lenza quelli , 
fuorché miracololamente, moltiplicare: 
s nè poco una tal verità ne dimollrano 
tutti i bruti, ne’ quali un’illinto limile 

K . a ta- 
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a tali pafsioni continuamente vediamo; 
lìcchè non potendo i Manichei negare, tali 
affetti avere la natura pofti nelfuomo, 
ed all'incontro non volendo eglinol’ot- 
timo Dio farne autore , poiché nelle lo- 
ro difòrdinatc confeguenzc gli riguarda- 
vano ; pofero che da un lognato loro 
principio cattiva vcnillc il miniftero del 
corpo per la propagazione della noftra 
fpecie 1 . 

Gif. Piacciati , o Arifteo, che mi fla le- 
cito per poco interrompere il tuo ra- 
gionamento , acciocché alcuni dubbj , che 
rifvcgliati mi lì fono nella mente, io ti 
pofTa , il più brevemente che mi lìa pofsi- 
bile , manifeftare . Effèr l’amor della don- 
na , e '1 dcfìdcrio del carnale congiu- 
gnimento naturali , la trilla efperienza 
pur troppo ne l’infegna , ed io teco in- 
teramente convengo : ma non parmi 
che folfe convenevole cofa all’onorata 
fantifsima condizione dell’uomo inno* 
cente , avere in se il vergognofo affet- 
to della libidine . Poteano gli uomini % 
fenza alcuno carnale congiugnimene , in 
■ -■ quel- 

> SJEpifan. Haer.VI. Baron. in Ann. Eccl. Theodor» 
lib. Haeref. fab. X. Si. Aug. Hercf: XLYI. dt-* 
Biorib» Manich* 
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audio firato, lenza dubbio veruno na* 
(cere , e moltiplicarti ; e ciocché è ferita 
to , crefcete , e moltiplicate , fi può in- 
tendere molto bene delle virtù , come 
ti dice nel Salmo : 1 Moltiplicherai nel - 
l'anima mia la virtù . Poteano quelli col 
folo affetto d’una pia carità , fenza alcu- 
na concupifcenza , da’ loro genitori elic- 
le formati: poteano che so io, in al- 
cuna altra maniera tirata fuori dall’im- 
menfo ricchissimo reforo della divina 
Provvidenza, e ftabiiita, venire gli uomini 
al Mondo. £ quando anche, il che non 
credo, ripugnanza veruna non ritrovai 
fimo , che per la copula del mafehio, 
c della femmina eglino avellerò ad ef* 
fere generati , ciò potrebbe fenza libi- 
dinofa palsionc efeguirti y poiché potea- 
no le genitali membra ad ogni cenno 
delia ragione dière pronte , e nel fem- 
minile alveo feminar l’uomo allor po- 
tea , come ora egli femina in terra . 
drif. Tu già vedefti , o Gifmondo , che 
gli uomini , come ora fono nel vario 
fèllo , anche allora erano formati ; 

R a e for- 


t MulùplicabU in anima ma yrrtmem . Pfakn. 

CXSXVJtt. J. . _ > 
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e formati in tal guila, con attifll- 
me parti a generare , per mezzo del 
carnale congiugnimento , de* figliuoli j 
Iddio loro ditte , Crefcete , e moltiplica- 
te , e riempile la terra j di che fembra, 
liccome giudica S, Agoftino , che in al- 
cun’ altra maniera fuor che per mezzo 
della detta congiunzione , la generazion 
fare in quello fiato ancora non fi po- 
tette 1 : Qual cofa adunque proibifce di 
credere , ficcome feguita il S.Padre , che 
onorate nozze nello fiato eziandio del- 
l’innocenza fiate non foflèro , comechè 
la Scrittura di avere Adamo conofciu- 
ta Èva , ed avere generato , allorché dal 
Paradifo furono cacciati , fidamente com- 
memori a . Qual cofa hanno tali noz- 
ze di vergognofo ? non erano elleno 
fante , fe da Dio comandate ? non era- 
; !••«« v no 


i S.Aug. de Genef. ad lit. Lib. III. 35. 1 .part. to.j. 
pag. 119. A. De Civit. Dei lib. XIV. tom. 7. 
*• pag. zSz. D. E. - - • . 

1 Quamquam enim )<m emijfi de V aradi fi) canvenifi* 
Jh * & genuine commemoratur ; tamen non video 
quid prohibcre potuerit , ut efjent eis etiam in-> 
Taradifo honorabiles nuptiae , Cr tborus immacu- 
, latut Si. Aug. de Genef. ad ;lit. lib. IX. cap, 5, 
num^S. pag. 184. ", .. , ». .) 
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no mezzo nobiliflimo , e degno della., 
divina Provvidenza per far nafcere gli 
uomini nel Mondo ? Anche ora nel tein- 
po del difordine onorare non fono, 
iantiffime , e rifpetrate ? Perchè aveano 
ad edere , cangiando natura , vergogno- 
fe ed ingiufte nella primiera felicifll- 
itia Cagione ? Che fe tali nozze in quel 1 
tempo erano fantillime , e non vergo- 
gnofe j fantiflimo , e non vergognofo 
egli dovea ben’eflère quello affetto , che 
a ricercarle , e ad ufarle l’ awenturolò 
uomo inchinava 5 e dappoiché una ta- 
le paflìone tutte quelle divife porta fe- 
co , che hanno gli affetti primitivi ; nel 
numero di quelli , è fenza alcuna dif- 
ficoltà da riporli . 

FU. Parmi che il ragionar tuo lìa vale- 
vole a perfuadere . Ma penli tu , Ari- 
fteo , che nel primiero felice flato del- 
le cofe , ogni uomo per ogni donna, 
ed ogni donna per ogni uomo , flato 
folle formato ? poiché si dimoflra la- ’ 
generale inchinazione , che in ogni uo- 
mo per ogni donna di non difformo 
afpetto, e giovane, ed in ogni donna- 
per ogni uomo non brutto, o vecchio 
li'oflerva . 

. . . . . - : drif. : 
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Ari/. Niuno di buon fcnfo ha giam- 
mai dubitato , che l’ accomunare una.» 
donna con molti uomini ( benché tra-, 
molti barbari popoli fi fuflfe ufato % 
e da alcuni Scrittori , i quali prelòno 
configlio in ciò dalla corruzione de’ 
loro cuori piuttofto che dalla ragio- 
ne , come cola lecita folle foftenuta ) 
non fia contrario al naturai diritto , 
p perciò nel Paradilo non ulato . Ma-, 
circa la Poligamia , cioè l’accoppiamento 
d’ un’ uomo con più femmine , non ad 
un pari va la cola : poiché havvi mol- 
tifiìmi Dottori * i 2 , i quali penfano non-» 
efier ciò al diritto naturale contrario, 
quantunque la miglior parte foftenga-. 
efler falla la coftoro oppinione 3 4 : e infe- 
gna Papa Innocenzio III. 4 , a niuno ef- . 

• ~ fe- 

i Herodot. lib. IV. 104. Diod. Sic. Hb. II. cap. 58. 
Plin. Hiftor. natur. V. cap. 8. Caefac de bella 
Gali. V. 14. 

^ Tra quefli Selden. de jure naturae fecundunu 
' Hebraeos , & Grot. de jure belli & pacis , 
PutFendorf de jure naturae » & gentium . 

3 Vide S.Aug. de bono conjugali cap. XV. 17. 18, 
s contra Fauftum lib. XXII. cap. 47. S. Hiero- 
\nym. lib. I. contra Jovinianum . S.Joann. Chry- 

follom. Homil. LVI. in Genef. Theodoret.Qm 
LXVII. in Genef. 

4 Cap. VILI, gaudemus tit. de divortiis * 
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fere Rato mai lecito aver più mogli , 
fc non a cui fu per divina rivelazione 
conceduto j e Tertulliano così la mede- 

fima oppinione dichiara 1 Qaefto 

medejìmo da noi Jì dimojìra , non effe re nè 
nuova , nè ffrania la difciplina della mo- 
nogamia ; anzi effere si antica , e pro- 
pia de' Crtfìiani , che r sfioratore piatto- 
no che nuovo ifiitutore lo Spirito Santo 

a ere - 


1 Hoc ipfum demonflratur a nobis » ncque novam _j» 
ncque extraneam effe monogamiae di/ciplinam . _* « 
immo antiquam O" propriam Chrifiianorum » ut 
Taraclitum refiitutorem potius fentias e)us * quam 
infìitutorem . Quod pertinet ai antiquitatem-> » 
quae potè fi antiqui or forma proferri > quam ipfe 
cenfus generis bimani ? unam feminam mafculo 
Deus finxit » una cofìa ejus decerpta , & utique ex 
pluribus* fed & in prae fattone ipfius operis * Non eli» 
inqiiit * bonum homini folum eurtt efle>faciannis ad« 
jutorkim illi , adiutore* enim dixiffet » fi pluribuf 
eum uxoribus deflinaffet . *4djecit CT legem de 
futuro : ftquiiem prophetice diftum efì : & crune 
duo in carne una , non tres , neque plurcs . Ce - 
K terum jam non duo fi plures . ftetit lex . deni- 
que perfeveravit unio coniugò in ^luftoribus ge- 
neris ad finem ufque > non quia non erant feminae 
ah ac , fed quia ideo non erant* ne primitiae ge- 
neris duplici matrimonio contaminarentur . Vedi 
ciò che fiegue tutto belliffmo . Tertullian. de-» 
Monogamia cap.IV. Se in libro de cxhortatio- 
ne cap. V. 
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a credere fi abbia . Imperciocché fe al * 

1' antichità di ejfa riguardi , qual co - 
fa piu antica fi pub proporre che la nte- 
defima creazione dell'uman genere ? Da.* 
una cojìa , e si prefa fra molte , una fo- 
la femmina all uomo fe ' Dio : e nel prin- 
cipio di tale opera dtjfe : Non è buono al- 
l'uomo e (Ter folo , si facciameli un'ajuto . 
Avrebbe detto degli ajuti , Je a più mo- 
gli lo avejfe dejìinato . Aggi un fe a cib 
una legge del futuro , poiché profetica- 
mente fu detto : E due faranno in una car- * 
ne , non tre , non più jgià non due , fe molti: 
Stette ferma la legge , perfeVerb finalmente 
V unione del conjugio ne' primi autori del- 
Duman genere infino al fine , non perchè 
altre femmine non fojfero , ma perchè el- 
le appunto per quejìo non erano , accioc- 
ché le primizie de^li uomini con doppio 
matrimonio non fofiero contaminate , e ciò 
che fiegue . Ma que’ medefimi dottori, 
che foftengono , edere la moltiplicità del- 
le mosrli per diritto naturale permeflà, * 
e* non" falciano di dire che fia più one- 
fta cofa , e più perfetta 1 l’avere una^ 
fola donna : ed i Greci , ed i Romani, 

i più • 

i putfendorf lib. VI. cap. t. $• de jure natu- 
rae , & gentium . - - . • 1 •"«- 
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i più ripuliti , cd i più culti popoli del 
mondo , d una fola moglie erano con- 
tenti . Rari dice Seldeno , 1 egli erano , ap- 
prej r so i Greci , 0 i Romani , gli efempj della 
poligamia , cioè di molte legittime , 0 giu - 
Jìe mogli injìeme , comechè in Socrate leg- 
giamo , Valentiniano effere il primo , che 
promulvajfe la legge , colla quale era-, 
permejjo ad ognuno avere injìeme due-* 
legittime mogli . Nè da’ più favj dell’an- 
tichità Ja poligamia era meno condan- 
nata . Afferma Euripide , che non è cer- 
tamente bello,che un’uomo a due don- 
ne comandi 1 . Nella commedia di Plau- 
to , intitolata il Mercatante 3 , un’ at- 
trice cosi difoorre : Una donna onejìa Jì 
contenta dì un marito , perchè un mari - 

S to 


* Selden. de Jure nat. , & gent. fecundum difci- 
plinam Hebraeoritm lib.V. cap. 6. pag.j6{. Sei 
rara quidam, apud Graecos , aut Romano s Toliga- 
miae » feu legitimarum » feu juflarum uxorunt _» 
plurium fimul exempla ; quamquam in Socrate le - 
gimus » Valentinianum primum legem evulgajje , qua 
cuilibet Ucerev duas uxores babere ftmul leghi- 
timas . 

ì Andromach. vcrf. 464, & fcquen. 

3 Mercat. Aft. IV. fccn.6. verf. 8. 

Nam uxor contenta ejl » quae bona eft , uno vira» 
Quin minus rir ma uxore contentus peti 
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fa contentar Jì d 'una foto moglie non deb - 
he Imperciocché iniquo fèmbra cho 
egli' lìa , dice la legge 1 * 3 , che abbia ad 
eflgcre f* uomo fedeltà dalla moglio » 
quando ch’egli non gliene fèrbi . Ed al- 
lora quando tra’ Romani il divorzio, 
era permeilo , veniva nondimeno vieta- 
to a’ Flamini , i quali , perchè Sacer- 
doti , non doveano efler contenti del 
folo lecito , ma doveano intendere al- 
tresì a ciò, che piò onefio,e piò con- 
forme era alla fantità della legge natu* 
turale a . E pure non trattavafi di ufar 
con due mogli nel tempo ifteflo, maj 
sì bene di lafciarne una , e tome un’al- 
tra * E per la medelima ragione i Sa- 
cerdoti* in Egitto d’una loia donna do- 
veano efler paghi 3 . Onde , ancorché la 
poligamia per legge naturale proibita-, 
non foflè , certiflìmo per comune con- 
fin fo di tutti i più fàvj farà mai Tem- 
pre , 


1 L.ij. $.5. tF. ad leg. Jul. de adulteriis coèrcen- 
dis . 

1 Matrimonium Flaminis nifi morte dirimi non eft j«x. 

Agell. Noét. Att. lib. X. cap.15. 

3 Diodor. Sicui. lib*I. cap.8i. . * 
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prc, più di quella la monogamia efle- 
re perfetta : e feguentemente , nom> 
avendo potuto l'uomo nel primiero fla- 
to dell innocenza alcuna inchinazions-» 

r V - CFC tr cil£ allc P er ^ ette cofe non lo 
lpingelie , certa cofa egli è che, fe l'an- 
tico flato felice dell’uomo duraflè anco- 
ra , un'uomo per una donna , ed una- 
donna per un’ uomo (blamente carnale 
amore fentirebbe j e la fola monoga- 
mia farebbe in ufo . Che fe diverfamen- 
te ora accade , deefì di ciò la contami- 
nata natura accagionare . Il che fembra, 
lino ì Teologi Gentili aver voluto con- 
fermare , poiché la favola de* loro Dei 
I umta de matrimonj ne rapprefenta- , 
Giove non avea che Giunone per mo« 

filiere ; in Egitto la fola Ifidc era di 
Oiiri confòrte. 

Fi/. Ciò pofto e’ mi pare di aver trovar 
tz la ragione, onde .alcune donne più 
che altre fortemente, ne innamori- 
no. cflendo verifìmilc che quelle più., 
o meno fenfìbilc im predio ne nc fàccia- 
no , che piu , o meno in alcuna manie- 
ra s’aflòmigliano a colei , per cui nel- 
■? „ . *9 dell’innocenza eravamo forfo 
pedinati , / _ :., :J 

S z Gif. 




i 4 o DE I NATURALI 

Gif. A ciò peravventura riguardò quel- 
l' Italiano Poeta , il quale fìnfe in una 
Aia canzone che così Amor gli parlafle : 

, . . Solo da lei verran le piaghe , 
Benché tu fpejfo a le bellezze altrui 
Con incerto dejìo farai pur volto j 
E l 'altre fol ti pareran sì vaghe , 
Quanto prima nel deh , e poi tra vui 
Un raggio avran del bel di Jblice in volto . 

Arif Ingegnofamente l’Italiano Poeta in- 
ficine con Filoftrato pensò , e da un_> 
fimile principio io avvilo che la bellez- 
za delle donne derivi . Ma feguitiamo 
avanti . Nalceano gli uomini in virtù 
della {opra dcfcritta paflìone al mondo, 
pargoletti nondimeno, e dell’altrui aju- 
to, benché nello ftato dell’innoccnzij, 
ailòlutamente bifognofi : onde piacque 
al provvidentiffimo Creatore un parti- 
colare amore verfo de’ loro parti agli 
uomini infpirare , ed inoltre alla don- 
na determinò che piacevole folle quel 
lolletico , che il fanciullefeo fucchio , 
traendone il latte , ne’ capezzoli cagio- 
na i acciocché quella il neceflario nu- 
trimento a’ parti facilmente e volen- 
tieri compartire , e da’ genitori i fan- 
ciulli del bifognevole ajuto follino 


Dìgitized by Google 



PRIMITIVI AFF. DIAL.VI. r+r 

foccorfi . E non è da porli in dub- 
bio che infeparabiie ila dalla natura^ 
dell’ uomo quello affetto j effondo flati 
difcoverti 1 popoli rozziflìmi , che nul- 
l’altro aveano che la figura dell’ uomo, 
che i loro figliuoli nutrivano ed alle- 
vavano, non certamente da legge alcu- 
na , che niuna legge avevano , a ciò fa- 
re fofpinti , ma fòlo da una fortifììma_ 
naturale paffione : poiché non vi è co- 
la alcuna tanto imperfetta , e fozza_, , 
quanto l’uomo , fc ’l miri fubito ufcito 
dal fen della madre , tutto lordo di fan- 
gue , circondato di marcia , non potreb- 
be dare , che orrore e fchifo alla ma- 
dre , a cui di graviffimi dolori è fiata 
cagione , fe ad amarlo , ed a careggiar- 
lo non folle naturalmente portata . Ol- 
tre di che verifimile punto non fembra 
che fòmigliando la nollra natura a quel- 
la de’ bruti , nel pafccrci > nel confor- 
varci , nel congiugnerci j fomigliarle el- 
la ancora non debba in un limile prov- 
vidilfimo iflinto % alla confervazione del- 

; .... la 4 


i Nicolas del Techo ex Paraguaria de Caaiguarum 
converfìone . Jean de Leni cap.16. Vajaque de» 
Pais feptentrion. De la Marti nier » i 
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la propia fpecie utile c necefiario : ò 
della cura , che de’ loro figliuoli pica- 
don i bruti , (ingoiar iilìmi ed ammira- 
bili efempli di continuo avanti agli oc- 
chi ne vengono . L’ alcione al rappor- 
to di Plutarco 1 raccoglie , allorché pre- 
gna fi fente , le {pine degli aghi mari- 
ni , c teflendole , ed unendole inficino, 
in guifa d’ una lunga nafla di pesato- 
ri , alle percofle delle marine onde lo 
Sottopone , acciocché ftrette , e dallo 
continue battiture dell’ onde compreflè, 
il nido (odo e fermo divenga , del cui 
nido la bocca ( cofa maravigliofa ) iio 
così fatta guifa è formato, che niun’al- 
tro animale maggiore , o minore den- 
tro in veruna maniera entrare vi polla 
giammai . La donnola , formati dentro 
di se i pefciolini , ufeir fuora a pafeerfi 
gli lafcia , e poi di nuovo dentro le pro- 
pie vifeere offerendole loro per ripo- 
fo , li raccoglie . Del mafehile leflo ogni 
pefee , non folo i propj figliuoli non 
mangia , ma di più colla fua prefenza 
cuftodifcene le uova . Le pernici , quan- 


éf i- » — — » *^*—M*^ 

, Plutarco della fagacità degli animali . . 


c 
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do co’ pernicotti veggonfi cacciate , gli ia» 
fciano volare avanti , e dando continua 
fpcranza a’ cacciatoci , col voltolaci! lo. 
co d’appreflò, di prenderle-,, procaccia-, 
no col ptopio pericolo la ficurezza de’ 
figliuoli . I cani , le fcrpi , le gatte fug- 
gono , fé temono di seinedeiimi^ naafe 
de’ loco parti , gli difèndono , e cdmbath 
tono fopra le loro forze j ed in fitta* 
tutto giorno veggiamo con maraviglia, 
le galline , i colombi come governano 
i loro polli , ed altri infiniti eièmpli di 
limile inftinto de’ bruti pe? loro parti 
leggpnfi nel foprallodato Plutarco . Que- 
fto paterno affetto eflère agli uomini 
connaturale. Solone, e gli antichi Ro- ' 
mani Legislatori per anche fuppofero , 
allora quando quella fitti furata poteftà - 
de’ padri fopra de’ propjj figliuoli , na- 
ta forfè dalla barbarie , ficcome io af- ' 
trove , la divina grazia ajutantemi , di- 
moflrrcrò i , con alcune leggi ftabilirono, 

o, per 


L’^iutore accenna il fuo ■ libro' rana .’ autorit a’ d&i- 
leggi .In quefto libro ft dimufira-y donde , e co- 
me dirivi alle tante > e sì varie poteftà , dalle 
quali è retto il Mondo e dominato , quell’ au- 
torità , ohe efli hanno di obbligare i loro Sud- 
diti . . 


Di< 
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o , per meglio dire , confermarono : eA 
fendo riguardata la paterna 1 naturai 
tenerezza , dice Puffendorf , come un 
buon mallevadore , che i padri d’un tal 
potere (opra de’ loro figliuoli bene ud- 
ranno . Ed egli è da dire , che i loprad- 
detti legislatori una sì grande autorità 
a’ padri dierono sul pendere , che un-> 
padre farebbe buon giudice , e non ufe- 
rebbe del fuo potere , che quando fuo 
figliuolo avefie cotntneffo qualche de- 
litto y che lo meritajfe 2 . E Gherar- 
do Noodt * , le cagioni di limili leggi 

ri- 


» Putfendorf de jure naturae & gentium lib. VI. 
cap. 2. jf. ii. 

2 Sopater laudatus a Grotio de jure belli » & pa- 

cis lib. II. cap.j. ^.28. 

3 ^Altera caufa erat , tjuod filius putaba - 

tur egere magiflratu quodam dome fico . Tenia—» 
caufa erat quod ea poteflas nibil periculi babe- 
re videretur procuratura pietate naturali , ne 
durior effet pater ; magis fattura , ut foret le- 
riior '.indicat has Seneca lib.IIJ. de benef. c.n. 
Tutemus igitur patri datarti ejfe poteflatem tan- 
tam » «o» ut perderet filium pater , fed ut fer- • 
yard . Noodt ad lib.T. tit.6. de hit , qui fui vel 
alieni funt juris . Impuberes autem in tutela-» 
effe , naturali jure conyeniens ejl , ut is qui per - 
fettae aetatis non fit i alterius tutela regatur , Ju- 
ltin. lib. I. tit. 20. de ^Attillano tutore . 
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ricercando, così parla La fe- 

con da cagione era , che fiimavafi abblfo - 
gnare il figliuolo di qualche dimefiico Ma- 
gifirato . La terza cagione poi , perchè 
.una tale potefià parea che nulla dì pe- 
ricolo in se av effe y mere è la naturale pie-- 
tà y la quale farebbefi adoperata , onde , 
anziché duro verfo il figliuolo , piacevo- 
le il padre ad eJJ'ere egli aveffe . Ciò di - 
wofira Seneca Lib .3. de benef. Cap.XLx 
Per la qual co fa crediam pure al padre 
tanta potefià conceduta , non perchè per - 
deffe il figliuolo , ma acciocché lo conferà 
vaffe . Imperciocché il paterno potere nel- 
la pietà , e non già nell’atrocità dover 
confiftere , affèrifce la legge 1 . E niun_> 
dubita che fopra quefto naturale , quali 
invincibile paterno affetto , fìa quell’au- 
torità fondata , la quale , comechè mol- 
tiffimo diminuita , conofcendo l’umana 
corruzione le leggi , a’ padri fopra de* 
figliuoli prefèntementc hanno Jafciata . 

Gìfi Pur troppo fpeflo non dimeno noi veg* 
giamo che non folo amore alcuno 

T ver-- 


.* Nam patria poteflas in pietate debet * non in . _• 
atrocitate conftflere . L. 5. ad Leg. Porapejam-* •- 
de pai rie id. 
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vcrfo de’ loro figliuoli non abbiano i ge- 
nitori , ma crudeliflìmi nimici fi dimo- 
ftrin loro , come fra noi fovente in mez- 
zo alla vera Religione , che fpira cari- 
tà tutta , fituati con grave fcandalo fi 
ofierva j e come più crudelmente ne’ bar- 
bari popoli fi vede . E' una cola ordina- 
ria prenci a’ Mingreliani , avvegnaché 
facciano profefiion di Criftianefimo, i lo- 
ro figliuoli ancor vivi fenza fcrupolo 
veruno feppellire 1 2 3 4 . Altrove i padri 
mangiano i loro propj figliuoli 1 . 1 Ca- 
ribbi hanno coftume , per cibarfene poi, 
caftrandoli d’ingraflàrgli 3 . Alcuni popo- 
li del Perù ulavano di guardare le don- 
ne fatte prigioniere , per farne concu- 
bine , e quanto più dilicatamentc pote- 
vano i figliuoli nudrivano , per poi man- 
giarfegli , dopo il dccimoterzo anno del- 
la coftoro infelice non colpevole vita , fic- 
coinc alle madri, quando Aerili diven- 
tavano , P ifteflò miferamente fuccede- 
va ^ . Di che infieme con Epicuro , e co- 
me 

1 Lambert, apud Thevenot. Part.IV. pag.ij. 

2 VotEus de Nili origine Cap.XVUI. ip* 

3 P. Mai tinier Dee. I. 

4 GargiialFo de la Vega Hiltor. defyncas lib. I. 

Cap. i2. 
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me par che dal liftema di Hobbcs rac- 
cogliere fi polla, io mi fo a crederò, 
naicer debba l’amore inVerfo i propj 
parti dalla Iperanza de’ futuri comodi, 
che potrebbero , fatti adulti , procaccia- 
le a’ genitori 5 o dalla forte immagina- 
zione del futuro piacere , che potrebbe- 
ro ritrarne i padri nel tempo avve- 
nire • 

Nell’ allevare i figliuoli , la fatica^ 
è grande , tardo l’accrefcimento , e’i gio- 
vamento pofto cosi di lontano , che per 
lo più muojono prima i padri , che lo- 
ro alcuno ajuto i figliuoli pollano appor- 
tare . Onde è cola malagevole a credere 
che l’uomo di fùa natura increlcevoli£ 
fimo penli tant’oltre , e per un futuro 
incertilfimo bene tanti di (agi foftenga j 
quando che veggiamo che a moltiffi- 
mi per un vicino bene increlca d’intra- 
prendere una , comechè leggiera , fatiga. 
Impero^ si fatta pailìone ne* genitori , 
non già dalla fperan2a dell’utile , ma_» 
dalla natura folamente ella derivar deb- 
be . Nè dobbiam credere che negli uo- 
mini limile affetto punto non Ila , per- 
ciocché in molti non li conofca . Di- 
remo forfè , dice Plutarco , che per na - 
T z , tura ~ 
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tura l'uomo non ami se JìeJfo , perché 
alcuni Jì fono uccjì , e precipitati per se 
tnedejtmi : anche Ed ipo Jì cavò gli occhi 
nel partir di cafa . Egejìa col fuo ra- 
gionamento per fu afe a molti , che J' adot- 
tarono , a doverjì da se medefìmi uccide- 
re j e Catone diedejì da se JìeJfo la mor- 
te j niente di meno , così quejie , cornea 
quelle f fono infermità dell' animo , le qua- 
li • fan traviare l'uomo dalla propìa na - - 
tura , e contra se medejìmo lo fan tejìi- 
tnonio, 1 . Che fe vero egli è, come è 
veriflimo , che ila un tale aflètto natu- 
rale j egli debbe altresì eflèr fuor dub- 
bio , che in noi tuttavia egli farebbe, 
fc l’innocente feliciffimo flato ancor du- 
raflè : poiché non è certamente da por- 
re in contefa , che in tale avventurofa 
ftagione i figliuoli , che dall’utero della 
donna a nafeere aveano , farebbon ve- 
nuti al Mondo pargoletti , e non cooj 
sì valide e fode parti , come aveano 
poi a divenire: perchè avrebbon’eglino 
avuto meftiere dell’ ajuto de’ lor geni- 
tori , c del materno alimento , anche* 

fuor 

— * ■ ■■*■■ 

I Plutarco » Opufcol. Part. J. 
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fuor dell’alveo , come par che dimoftri* 
no la forma2Ìone delle poppe , e l’ab- 
bondanza in quelle del latte , dopo il 
parto, cofe tutte, che ha la non mai 
invano operatrice natura ftabilite. Qua- 
le dunque più degna opera , e più l'an- 
ta , e quale neceflaria più, ed utile al- 
la umana repubblica ? qual cofa ad uom 
giufto più piacevole, che allevare delle 
creature a Dio tanto grate ? che dato 
opera alla confervazione della propia 
fpecie , e preparare finalmente ne’ pro- 
pj figliuoli una compagnia agli Ange- 
lici fpiriti gratilfima , per eternamen- 
te infieme laudare l’ immenfo clemen- 
tiffimo Facitore ? E fe degno così , ne- 
cefiario , e bello è del paterno amoro 
l’oggetto 3 utile , Tanto , e necefiario an- 
cora lenza difficoltà veruna efier quel- 
lo confettar noi dobbiamo , e ponerlo 
indi nel numero di quelle paffioni , che 
informavano il primiero uomo , e ren- ‘ 
deanlo interamente beato. Or dappoicchè 
Iddio infpirò negli uomini tutte quelle 
paffioni , che alla confervazion del pro- 
pio individuo , e della propia Tpecio 
erano neceflàrie j avendo desinato , che 
tutti felici fopra la terra , ed infieme 

. . .. vi- 
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viveffcro 5 do vea , acciocché l’uno di no- 
ja all’altro non foflè giammai , loro cf- 
fer grato , compagnevole vita menare : 
ed in elfi in effetto una fortiffima in- 
chinazione fi vede per la fòcietà , la qua- 
le la miglior parte de’ Filofofi hanno 
eftimato, che fìa agli uomini naturale} 
affermando chiaramente Cicerone : Che 
ninno vivere in folitudine voglia , tut- 
to che Jla di tutti i piaceri della vita 
ricolmo , e provveduto : dal che facilmen- 
te intende , effer noi qui nati alla focie- 
tà degli uomini , e ad una cotal natura- 
le comunità 1 } ed altrove : Siccome delle 
nojire membra ne ferviamo pria , che P uti- 
lità loro venga da noi conofciuta , cosi 
dalla natura Jìam noi uniti nella comu- 
nità civile e congiunti 2 : e l’Imperado- 

re 


* Cicero de finibus Bonorum & malorum tib.IIJ. 

fa P ,2 ° <Jnod velit nemo in folitudine^, 

yitam agere « ne cum infinita quidem volupta - 
tur» abundantia ; facile intelligitur nos ad c 0 n- 
junClionem , congregationemjue bominum , Cr ai 
naturalem communitatem effe natos . 

2 Quemadmodum igitur membri s utimur prius quam 
didicimus , cujus ea utilitatis caufa baberemus i 
fic inter nos natura ad civilem communitatem 
conjunfti C r confociati fumus . Ibidem . 
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re Antonino foftiene : Che Jì ritrovereb- 
be piu tojio un tertejìre corpo da ogni 
altro terrejìre corpo dijìaccato , che un 
uomo da ogni altr’uomo dif giunto 1 . L'uo- 
mo , dice Ariftotile , è un compagnevole 
animale riguardo a coloro , co' quali ha 
una naturai parentela 2 : ed altrove av- 
vi fa : Che l'uomo ha più di difpojtzione 
alla focietà , che le apri , ed altri Jìmili ani- 
mali non hanno per andare injìeme attrup - 
pati 3 . Fpitetto contra Epicuro , che tal 
naturale affetto fi sforzava di negare , 
argomenta , che quelli , volendoci 1 a_, 
fua oppinione perfuadere, diinoftra l’in- 
vincibile fuo defiderio di convivere tra 
gli uomini Che cofa le- 

vava il fonno ad Epicuro , e tutto quel- 
lo , che egli ha pubblicato a fc rivere ob- 
bligava ? Era fenza dubbio la natura . , 
quel princìpio il più potente degli umani 
movimenti , che in lui operava , e che 
ad ubbidirgli , malgrado tutta la fua 
rejìjìenza , forzavaio . Cerne è imponibile , 
ed i n compr enjìb ile che una vite produca 

deir 


1 Lib. IX. jf. 9. 

2 Arilt. ad Eudem. lib. VII. Cap. io. 

3 Politic. lib. I. Cap, 2. 
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delle olive , ed un'ulivo dell'uva , cosi non 
è pcjjtbile y che l'uomo Jt renda cosi pa- 
drone de' movimenti a quelli della fu a-» 
fpecie naturali , che alcuna impresone 
non ne rifenta 1 . Uno Scrittore delia fto- 
ria Bizantina afferma , che la natura 
ha piantata , ed impretfa nel cuor de- 
gli uomini una fpecie di fimpatia co* 
loro limili 2 3 4 5 . Grozio , prendendo fìmilc 
affetto , ed inchinazione per principio 
del diritto naturale, così fc rive: Tra 
quelle cofe , che agli uomini fono propie, 
è il dejiderio della focietà * . E final- 
mente S. Giovanni Crifoftomo dico , 
che noi abbiamo gli uni per gli altri 
una certa naturale affezione , che trai- 
le beftie ancora fi vede . Ed in vero 
moltilfimi efempli , e degni da eflèr no- 
tati del compagnevole , per così dire , 
infiinto ne’ bruti continuamente offervia- 
mo : poiché al dir di Giovenale®: 

Con - 


1 Arrian. jdiffertation. lib.If. Cap.20. 

2 Nicetas Choniates . Veti S.Agoft. Dodr. Chrift. 
' libili, cap. 14. ' 

3 De Jure belli * & pacis in Prolegomeni Ji.6. 

4 Homilia XXXII. ad Romanos . 

5 Juvenal. Satyr.XV. yerf. 15?., 
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Contra le fere fimi li le fere 
Non Jt rivolgon : regna fra le tigri , 
E fra gli orjt crudeli eterna pa 7 e . 
Perchè fu antico proverbio : Giammai 
cane non mangia carne di cane 2 . Le for- 
miche f le api , dice Cicerone , e le J ci- 
cogne operano per altrui cagione : molto 
maggiormente è propria agli uomini que - 
Jìa unione : laonde attijìamo di nojira 
natura a' ceti , a' concilj , ed alfa* 
città . 3 Tra certi pefci , làuri nomi- 
nati , ofièrvafi , al rapporto di Caffiodo- 
ro 4 , che quando uno di loro dal pe- 
satore è prefo , unifconfi mólti ad aiu- 
tarlo , perchè fìa libero j e quando l’im- 
prigionato pefce dalla rete per la tetta 
d’ ufcire proccura, gli altri le loro code 
gli apprefentano > acciocché attaccare.» 

v , vi ; 


* . • . . . . . . . parcit 
Cognatis maculis ftmilis fera 
Indica tigris agit rabida cum tigride pacem 
'Perpetuarti : faevis inter se convenit urfis • 
Juvenal.Sat. XV. 159. « 

2 Canis caninam non eft . Erafm. in Adag. 

3 Cicero de finibus bonorum , Si malorum lib.III. 

cap.19. 

4 Caffiodor. lib. XI. ,Cap. 40. 
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vi fi polla , ed eflère dalla loro unita 
forza fuora facilmente tirato . Le gru 
fempre unite vedendoli , allorché cala- 
no a terra , quelle , che di notte alle 
altre di guardia hanno a fervire , Han- 
no fopra un fol piede , c coll’altro 
alcuna pietra loftengono j ficchè la for- 
za di quel pefo non le lafci per lun- 
go fpazio dormire $ e dormendo per lun- 
go tempo , il romore del fallo , cho 
naturalmente cade , fubito le Tifvegli. 
I felv aggi elefanti , volendo i fiumi var- 
care , il minor di elfi così d’età , come 
di grandezza fpontaneamente fi metto 
il primo al pericolo del pallàre , alficu- 
jrando il guado agli altri in fimil gui- 
fa, e dando loro maggior’ardire . I più 
giovani leoni guidano fuori fcco a cac- 
cia quelli , che per l’età fono deboli 
c tardi , i quali quando fono fianchi, 
feggono , ed afpettano gli altri , finché 
Hanno a caccia , da’ quali , se fanno al- 
cuna preda , muggendo , col loro rug- 
gito , a guilà di vitelli , fono chiama- 
ti , ed elfi , udendogli , a pafcerfi della 
preda unitamente ivi corrono . Se lo 
antie dall’ amo una della loro fpecic 
veggono già prefa , fopra il loro fpino- 

fo 
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fò dolio la cordicella fi gittano, e riz- 
zando le (pine , fanno ogni sforzo , 
quali con una fega di romperla e fpez- 
zarla . I tonni vanno Tempre a truppa, 
quali che fenza compagnia Rare non- 
potefleroj e molti terreftri , ed acqua- 
tici animali nella medelima maniera- 
li veggono camminare 1 . I quali tutti, 
ed altri mojtiilìmi efempli da Plutarco 
rapportati chiaramente dimoftrano^che 
nell’ uomo di tutti gli animali in tutte 
quante le fue parti eftremamente più. 
perfetto , una cosi bella naturale pag- 
lione vi lìa j e che Tavelle nello fta«J 
to dell’ innocenza ancora T uomo , for- 
temente confermano : dal quale delide- 
rio di focietà ne viene , che per tutti 
coloro , che da noi fono conolciuti 
( purché da eftrinlcca cagione ad odiar- 
li modi non damo) una certa natura- 
le affezione , piacendoci, la loro com- 
pagnia , noi Tentiamo } ed i fanciul- 
li , che al primiero felice flato d’ inno- 
nocenza più d’ogni altro s* accodano, 
amici c carezzevoli altrui , quali di 
continuo, dimoftrandoli, fanno baftan- 

V 2, te- - 


* Plutarco della fagacità degli animali . 
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temente conofcere che molto più for- 
te di quello che oggi non è , elfer do- 
vea negl’ innocenti uomini un cotale 
affetto tra loro , il quale allora quan- 
do s’ avvicina a quell’ antica perfezio- 
ne tra due, o più uomini, dicefì Ami- 
cizia . E finalmente io non voglio 
omettere un'altro a mio avvifo incontra- 
ftabile argomento . Direfte voi uom 
favio ed avveduto , chi difegnando di 
ordinare una qualche comunità , pen- 
faflè di ftringerla col folo ligame del- 
r utilità ? Mal configliato il direfte voi, 
poiché per ogni picciolo intereftè ro- 
vinerebbe , ficcome tutto dì veggiamo 
avvenire delle focictà de’ mercatanti . 
Or r uomo avveduto ltudierebbc d’infpi- 
rare ne’ petti di coloro , che dovrebbon 
vivere in quella comunità , un certo* 
fchietto e puro amore . E quel che un , 
prudente uomo dovrebbe fare , penferà 
taluno che non abbia fatto f autore 
della natura , il fapientiffimo Iddio? 

Filof. Non credo che di così chiare ve- 
rità da alcuno con qualche fondata ra- . 

f ione fi polla in veruna maniera dubi- 
tare . 

Ari/, Qui dunque al noltro ragionare fi 
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ponga fine , che ornai piu lungo è riu- 
fcito , che io non immaginava j e non - 
folo il giorno , ma parte della notte , fen- 
za che ce ne accorgemmo , in quello 
è già trafcorla. 

Gif. La Luna , non tutta interamente fu- 
minola , il vivo fcintillare di quelle fa- 
ci , che adornano il cielo , veder la- 
rdandone, rende quella ferena notte sì 
bella che ad ogni più chiaro giorno 
di vaghezza non cede : perchè lo Ilare 
allo (coverto n’ è fiato di piacere piut» ’ 
tofio che di noja cagione . ■ • • 










DIA- 
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DE I NATURALI DI- 
RIVATI AFFETTI' 

* . « „ . i .1 « i , * 

" \ » i . * j 

Arijìeo , Gtfmondo , Filojìrato . 

Gif. la curiofità di conofcerc chi 
folle , che tra le frondi folitario 
W-/ paleggiava, fpinto non ci avelie 
tant’oJtre per meglio raffigurar- 
ti $ non ti avremmo per fino a fera_. 
certamente in quello giorno ritrovato. 

FU. Ti folle la noftra compagnia, o Ari- 
Ileo , rincrefcevole per avventura dive- 
nuta ? 

Arif. Molto mi offende il penfiero , don- 
de cotal tua dimanda diriva : e torto 
mi fai a credermi così mal conolcito- 
re del buono che polla alcuna volta- 
nojarmi . Dalla del iziofa ombra di que- 
lle verdi foglie , ellèndo il fole ancora 
caldo , qui tirato , io in me flelfo 
recatomi rivoìgea la materia , che ’n 
. . ' que- 
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quello dì è per noi da trattarli , e lsu 
compaflionevole , dopo il primo delit- 
to , noftra umana condizione . 

jp/7. Qui ancor ci ha de* Tedili , come d’in- 
torno alla noftra ufata fonte , su de‘ 
quali , dal Sole più che in ogni altro 
luogo riparati , polliamo comodamen- 
te , il noftro ragionare feguendo , ada- 
giarci... 

Gif. Qui adunque , o Arifteo , poiché il 
luogo da te in prima fu fcelto , ti pre- 
ghiamo , che di alcuna parte delle tue 
rifleflìoni far ne vogli partefici . 

drif. Abbiamo nel palfato ragionamento 
alcune dolorofilfime confeguenze del- 
l’originale umana colpa come di paf- 
faggio divifate . Ora altre , che infinite 
farebbono , se tutte annoverare .fi vo- 
leflèro , non meno funefte , alla noftrà 
confiderazione , feguitando lo ftabilito 
ordine , s’ apprefentano : e quelle fono 
quelle naturali paliioni , alle quali nel- 
lo fiato primiero dell’ innocenza 1’ uo- 
mo fottopofto non era 5 poiché in quel 
felicilfimo tempo cagioni , che le ril've- 
gliallèro , e che ora , l’uomo circondan- 
do , lo molefian continuamente , manca- 
vano . Avca prima del peccato ciò, 
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che le Tue ben regolare voglie gli ri- 
cercavano , Adamo nel terreftre Paradi- 
so già pronto : e felice ( come di fo- 
pra fu fpiegato ) in tale maniera o 
lieto SI ripofava . Manca ora per la 
maggior parte all’uomo quello , che 
dalle sfrenate fue paflìoni di continuo 
vietigli dimandato , e da dolori , e da_ 
nuovi defiderj da’ primi dirivati vien 
tutto di miferamente combattuto . 
Quindi tali dolori , o Siano nuovi 
deSIderj , i quali fecondo i varj cali 
prendono varie denominazioni , d’in- 
dagare , e di sviluppare quell’ oggi , per 
quanto pollo , ho meditato . Avendo 
ognuno , come ieri vi dilli , in se me- 
desimo per la Divinità , affetti di amo- 
re , di tema , e di riverenza , da que- 
lli certamente vien l’odio in tutti ver- 
fo qualunque cofa , che contra la Di- 
vinità eflftere SI concepifca $ il qualo 
odio col nome d’ Indignazione è co- 
munemente chiamato : e poiché nul- 
la v’ è , fuor che I* umana perverla vo- 
lontà , che in alcun modo contra Dio 
vegga!! indirizzare j 1 Arrotile diffinì 


x Ariilot. Rhet. lib.ll. Cap.j, 
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il difdegno, un difpiacere , che l' uomo 
ha delle profferirà d' un indegno , cioè 
a dire un odio verfo di cojìui . Se l’uo- 
mo di quello che desidera , in tutto, 
o in parte ritrovali privato, dolor gra- 
Viifinio rifentc , che la cagione di elio 
con grande veemenza gli fa abborrire, 
e desiderare di quefta l’ intero e Subito 
disfacimento : perchè moSIò il Sangue con 
molta agitazione dal fortiifimo Sopra 
delcritto desiderio , la. macchina Sì ac- 
cende , e SI difpone a facilmente con- 
feguire quello , che dall’ uomo con ef- 
ficacia SI defìderaj il qual desiderio piuc- 
ehè d’ ordinario miSto coi dolore vie- 
ne ira comunemente appellato . Quindi 
se da altrui Siamo in qualunque ma- 
niera oltraggiati , odiando l’ofFendito- 
re, desideriamo prender di coftui giu-* 
Sfa e Subita vendetta : di che Arifto- 
tiie 1 ditìinì V Ira , dicendo ; effere ella 
un pungente ed affliggente de/ìderio di 
vendetta , che (la a chi la riceve mani- 
fejta i e Cartello 2 : L' ira e una fpecie 
d' odio verfo coloro , che ci fanno del 
- • . •• X •> ?... ma- 


x Arift. Rhet. Lib..If. Cap.i. 

i Cartef. delle paflìoni’ Art.CXQlXt t , 
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male 5 ed è unito col dejtderio di vendi- 
carci j e fìnalmcute Seneca 1 dice , ef« 
fer l' ira • una cupidigia di ejtgere las 
pena da chi ci ha ojfefo . Volendo non 
però egli , che ad inducer nell’ animo 
f* afF-tto dell’ira vi bifogni il libero 
confenri mento della determinata volon- 
tà * ; ma degli altfi affetti il medefimo 
egli aderendo , nella prima giornata ba- 
ftantemente fu confutato. Che l’ira agli 
nomini fia naturale , niega l’ ifteflb au- 
rore , feconda la fua oppinione , ma che 
ella fia dall’ umana natura infeparabile, 
fecondo la noftra definizione in modo 
alcuno non niega , anzi conferma j di- 
cendo egli : Quel primo impeto dell' ani- 
mo , c be' dopo l’oppinione dell'ingiuria ne 
muove , è da poni tra quelle cofe , /e_» 
quali per la condizione della forte uma- 
na fuccedono : e perciò anche a i favj 
veggonsi accadere 3 . Ed in vero qual na- 
zione , qual Torta , benché viliflìma , 
d’uomini ritrovali, che l’ira nelle pro- 

P ic . 

^ - - — - - \m m mmrn, 

i Trìmum dìximits tram * cupiditatem poenae exi- 
genda . Senec. de ira lib.II. cap.z. 

2, ira eji concitati^ animi ad ultionem yoluntate » Ù* 
judicio pergentit • ibidem cap. li. lib.z. 

5 Senec. de ira libJJ. Ciap. z* . J 
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pie oflfefè non dimoftri ? quale fpecie 
d’animali fi vede , che offefo non rompa 
ad ira ? Come fimbolo di particolare 
manfuetudine da tutti notanfi gli agnel- 
li , e pure fi veggono battere alcuna- 
yolta fra loro dalla gelofia fofpinti.. 
Che se il favio a cotal furiofo impeto 
jefiftendo , non trafeorre oltra , dee 
non di meno feco fteflo fieramente com- 
battere , e gli fi feorge in vifb pi& 
che nelle altre palfioni , come Seneca 1 
aflerifee, l’interno fortiflìmo commovi- 
mento , Che se l’ira poi , rompendo ogni 
freno , sì fortemente in alcun’ uomo fi 
accende, che i pericoli , che d’ordina- 
rio accompagnano la vendetta , cono- 
feendo , diiprezza i muta tale affetto 
denominazione , ed Ardimento , offia 
Audacia fi chiama . Ma se ni un mal 
trattamento da alcuno ricevuto noi ab- 
biamo j per quello in noi la altrove 
fpiegata inchinazione rimanendo 5 rifen- 
tire dobbiamo per lo cattivo fiato diluì 
grave difpiacere neceflariamente , che fe- 
condo noi la Compassione, offia Miss- 

X 2 ri - 


1 Quid ergo irtterefi , quoi alti affeftus apparent t bic 
( iddi ira ) eminet ibidem lib, I. Ca|>. t. 
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ricordia ftabiJifce . Ariftorile non però x i 
infìemc con Cartello , afferma , eflere 
la mifericordia una certa paflìone di 
colà, che ne fi apprefenti mala, o per- 
niciofa , o doìorofa in perfona , che 
non meriti d’incontrar fi in eflo male. 
Ma io reputo che tanti valentuomi- 
ni ( e fia detto con lor buona pace ) 
fi fieno su di ciò incannati . Ogni mi- 
lèrabile , che opprefio da gravi agli oc- 
chi manifefte malattie a noi s’apprefen- 
ti , come che ignoto interamente ne 
fia , se degnamente , o indegnamen- 
te la fua disgrazia egli foffera , ne’ 
noftri petti risvegliare la compaffione 
tutto giorno offerviamo . E cosi nel 
cuor del Samaritano per J’ aflàfiinato 
Israelita , fenza che da colui conolciu- 
to folle , se guittamente, o ingiuffamen- 
te quefti patiflè , nella parabola del no- 
ftro Salvatore , l’ affetto di mifericor- 
dia dcftoffi 2 . Che se d’un malfattore 
alcuna volta il ben dovuto gaftigo ìu 
mifericordiofo affetto non ci commuo- 
ve 5 dal confiderai non l’uomo , ma 

... in 


* Arirt. Rhet. lib. IL Cap.tf. 
2 Lue. X. 33. 
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in lui la cagione d’una fcellerata abbo- 
minevole opera ciò nafce : in guifa- 
che le donne , le quali dalle Tenibi- 
li c ofe , più che dalle ferie riflefiioni 
le più volte fon tocche , fornaio di- 
fpiacevole fentimento alla pena di 
qualfivoglia malfattore fenfibilmente elle 
pruovano , infino a fare , che gravide 
agli atroci fupplicj affittendo , forti fil- 
ma imprelìione a’ corpi de’ loro figliuo- 
li fi trafporti , ficconie già videi che 
nacque' colle giunture interamente rotte 
un figliuolo ad una donna , che gravi- 
da fu prefente , quando morì un mife- 
rabile arrotato . Nè , allorché per altrui, 
compatitone fi pruova , alla dignità del- 
l’uomo il più delle volte fi riflette: 
e così naturalmente dalla viltà d’ una 
piaga d’altrui , o d’una fquarciata fe- 
rita, gli occhi, fenza riflcflìone , rivol- 
giamo , come dal fuoco , che glielo 
abbrucia , Ognuno ritira le mani : poi- 
ché dopo 1’ originale peccato , le cofe , 
dalle quali i lenii fon tocchi , sveglia- 
no più facilmente in noi , e più vive le 
naturali paflìoni . Efiendo , come fu 
detto , nel principio un’ uomo per una 
donna, ed una donna per un’ uomo lo» - 

la -! 1 4 

* 
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lamente creato dovea effère in ambe- 
due , perchè un tale giuffiflimo ordino 
fi con lèi valle , un fortjflìmo deliderio , 
il quale nell’ innocente flato interamen- 
te lòddisfatto, in timore negli amanti, 
dopo il peccato cangioflì j vedendo lo 
Sregolate paflìoni di Amile flabilimento 
nelle altrui faccende poco , o nulla cu- 
rarli j il qual timore , che tra duo 
amanti di vario fedo ordinariamente fl 
fcorge , nominali , forfè per eccellenza, 
Gelosia . La quale nondimeno dalla 
maggior parte degli uomini fermamen- 
te li crede che lia non già , come di- 
cemmo , da alcuno affètto naturale , ma 
da un’ invecchiato corrottifllmo coftu- 
*ne una moftruofa ridicola paflione deri- 
vata . Senza la ridicola vergognale* Bay 3 
le, che nel mondo l'infedeltà della don* 

va al J 'no marito cagiona j 

la ragione avrebbe piu tojìo la coma* 
nità che la proprietà delle donne confi- 
gliato 1 : e Platone nella fua immagina* 
ta Republica , e Licurgo crederono potere 
dal matrimonio, con permettere d’ave- 
fP de’ figliuoli in comune , ogni vana.* 

‘ * . ge- ' 

■ «y > . , ■ — ■■ ■— ■ ■ ■ - P». ■ — . — — -, 

% fayle nelle Tue nuove lettere centra Maimbourg 
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gelofia difcacciare j burlandoli di colo- 
ro, che vendicano con fanguinofe guer- 
re , ed omicidj iJ commercio , che al- 
tri con le loro femmine abbia avuto 1 } 
fecondo la qual fentenza fé* dire a co- 
lui in una delle fue commedie Mo- 
fiere . 

- Se mia moglie ella ha mancato , 

< Pianga pure il fuo peccato : 

• Perchè deggio pianger io , 

Se 7 misfatto non è mio ? ed altrove 

- Sciocco ben farò chiamato , 

. Che rimango invendicato , 

- Lo farei allor ben forte , 

Se correfjì a Jìr agi , e a morte t 
Siccome altri poi vogliono , che il ge* 
Jofo fentimento t conofcendofi quanto 
raccomunar delle donne ha alla Re* 
pubblica dannofb , dalla ragione venga 
dirivato . Ma non va così certamente 
la bifogna, non potendo queir inquieto 
fentimento , che chiamali gelofia , e che 
F amore , che fi ha per l’alrro fello 
accompagna , da altra cagione cho 
dalla natura nel modo fopraddetto prò* 
venire , Concio diecofach è , se raccomu- 
nar 


1 Plutarco nella vita di Licurgo . 
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nar le donne è alla Repubblica danne- 
vole , non so qual danno coloro , che 
per lo pubblico bene sì zelanti non fo- 
no , per lo loro particolare in rale acco- 
munamento confiderare mai pofiòno ; 
poiché non leva loro del defiderato 
piacere tal cofa , che 1’ eflere una fonte, 
comune ad un paefe , levi d’ utile ad 
ognuno : nè fi dovrebbono ancora , 
inquanto alla vergogna , curare di fil- 
mili fatti gran cola , quando che in fe- 
greto , e non in palele vengano coin- 
meflì : e pure con tutto ciò fi vede , 
che dalla gelofia un’ uomo fortemente 
agitato , di palefare quello y che gli al- 
tri non fanno , purché del fuo rivaio 
polla vendicarli , in alcuna maniera non 
fi cura. Che se la gelofia per le femmi- 
ne dalla ragione , o da un’invecchiato 
coftume , dicefi derivare , tal’ affetto 
nelle donne per gli uomini dal mede- 
fimo principio non è certamente pro- 
dotto j non elfendo in verun modo al- 
la Repubblica dannevoie , nè alle femmi- 
ne punto vergognofo , che l’uomo nel- 
V iftefio tempo abbia gran numero di 
mogli , come è fiata , ed è ancora tra 
molti popoli ufanza > e pure la gelofia 
. ^ più > - 1 - ; 
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più che nel mafchile , fpeflè volte nel 
femminile fello , veemente il ritrova : 
in modo che per evitare le dimeftiche 
pericolofilfime femminili difcordie , 
i Turchi , potendolo , 1 in varie cafc 
tengono le loro donne feparate . Ed Eu- 
ripide fa dire a Clitenneftra . Noi al- 
tre donne fiam pazze di ejfer gelofe , ma 
in fine quando quefia malattia prende una 
donna 1 &c . . Nè vi fu mai , nè vi è alcu- 
no , qualunque egli il foife , popolo, 
o nazione , nel quale fegni fortiifimi 
della violenza di tale affetto in ambe- 
due i feifi non ilanil difcoverti . Le fa- 
vole , e le iftorie piene fono del furore 
delle neglette fpofe contro de’ loro in- 
fedeli mariti rivolto : e fin gli Dei 
cflère dalla gelofa rabbia agitati crede- 
rono con fermezza i Gentili , ettiman- 
do che fotto tante e tante vergognofe 
figure per nafcondere a Giunone lo 
fue infami lafcivie , fi folle infinite 
volte il Giove loro trasformato . Tra_, 
popoli più barbari , che niun coftume, 
niuna legge fembrano di confervare , fu- 

Y netti 


i Kircker de morib. Ture, 2. Ele^r. verf. 1935. 
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nefti effetti da quella crudelilfima paf- 
fione tratto tratto veduti fi fono pro- 
durre . Nelle parti della Luigiana gli 
oltraggiati mariti, dopo aver farti alle 
adultere donue varj diipiacevol Jììmi ol- 
traggi , il nafo , e le orecchie , con den- 
ti, loro {frappano , e nel Braille le ucci- 
dono , e vanno poi lenza tema alcuna 
a dire a’ padri di quelle ; lo ho uccifa tua 
figliuola , perchè ella erami infedele : 
ed altra cofa il Padre non rifponde , 
se non , Tu- hai fatto molto bene , ella 
pur lo meritava 1 . Gli antichi abitato- 
ri della Luigiana affettano , e fanli un 
punto d’onore , di non effere gelofi , 
ma fenfìbililfimi alle infedeltà delie lpo- 
fe loro non pollono fare a meno di dar- 
fi il piu delle volte chiaramente a ve- 
dere . Una volta effendo un di colto- 
lo , ficcome racconta il Padre Lafitau , 
a tal furore giunto di gelofia , che or- 
ror non ebbe di fare con barbara fpecie 
di tormento , a lento e debole fuoco 
la da lui creduta infedele lua confor- 
te ardere , e morire 2 ; perchè una tan- 
to 


i P. Lafitau coltumi de’ Selvaggi . 

i Ibid* 
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to univerfaJe , e geJofa paffione , che 
Ila nel numero di quegli affetti , de’ 
quali oggi trattiamo , dubitare a mio 
credere non fi dee : ed è ella , della 
Tua fonte la natura feguendo , in guifa 
tale violenta , che i Tubiti omicidi effet- 
ti dalle leggi gaftigati , come non vo- 
lontarie colè, non fono 1 2 . E di limile 
palh’one la forza, per mun’ altra colpa 
permettendo all’uomo di cacciar dal 
Tuo ietto la donna Tua , che per cagio- 
ne d’adulterio , par che Giesù Crifto ab- 
bia voluto dimoftrarci; Io vi dico è un 
adultero colui , il quale per altra ca- 
gione , che per cagion d'adulterio , la fua 
moglie abbandona a . Nè 1’ uomo in que- 
llo a’ bruti diflimilc li vede j poiché 
i tori , i galli , i montoni , i cervi , 
e quali tutte le altre Ipecie degli ani- 
mali dal gelolo iltinto commoilì bat- 
terli tra loro Ipcfiè fiate fi ollèrva- 
no . 

FU. Vedefi non però ordinariamente , . 
o Arifteo , che alcuni ulano collo 
* Y z don- 


1 L. 24. tF. ad leg. J ni. de adult. 

2 Dico autrm vobis , quia quicumque dimìferit uxo - 

rem J'uam , nifi ob forni cationem , mecatur < 
Mat. XIX. 9 . 
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donne , lenza darli penlìero , che que- 
lle fi diano altrui * 

Arif. Coftoro altro che il venereo con- 
giungimento non defiderando, prendono 
il piacere da una tal donna , come tal- 
uno prende 1’ acqua da una fonte , don- 
de altri ancora T attinge , fenza punto 
brigarli d’ altrui . Ma non hanno una 
tale pallione , che punto lòmigli quel- 
la primitiva , che ogni uomo per liu 
fua donna nello flato dell’ innocenza 
avea , e dalla quale poi , come veduto 
abbiamo , n’ è gelolia derivata . 

Gif Così è : potrebbe nondimeno la fopra 
da te fpiegata gelolia , eflèr prodotta 
dal timore , che 1’ affetto dell’ amata 
perfona divifo verfo noi minore non di- 
venga : poiché l’amore e la pietade in 
più divifa illanguidi fce e manca 1 . 

Arif. Delideri tu , o Gifmondo , da noi 
tuoi amici eflère amato? 

Gif. Certo che sì. 

Arif. Perche adunque non temi , che noi 
amando altrui , la noftra amicizia ver- 
^ _ fo 


i -Non tllis gèneris nexus , non pignora curae . 

. Sei numero ianguet pictts . Llaud. de bell. Gjld. 
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fo di te non fi fcemi? Non fiamo de- 
gii amici gelofi > dunque neppure delie 
amate pofliamo per la cagióne da te 
addotta gelo-fi divenire *. 

Gì f. Io -mi rendo, nè altro , che oppor- 
re a quanto ne hai detto , mi rimane . 

Arif. Rettami ultimamente ad ifpiegarvi 
la più forte di tutte le umane pallio-* 
ni , che è il naturale graviffimo terro- 
re , che abbiamo della morte . Ama* 
va T innocente uomo nel fuo felicilfi- 
mo flato la vita }- poiché per eflère , 
ficcome già fu detto , immortale, 
era per volontà del potentiflimo Crea- 
tore flato pofto fopra delia terra , 
quefto amore era. naturale , e giufto 
nell’ innocente Adamo . Conciofliecofa- 
chè la fua vita , come dice B.Pafcal , efi 
fendo fiata allora gratiflima a Dio , 
aggradevole ancora all’innocente uomo 
ette r dovea il quale fapendo l’altifi- 

fimo divino decreto , che innocente-» 
elfo rimanendo , immortale era per 
renderlo e felice , da verun timore 
non era tormentato giammai . Ma dap- 
poiché r uomo , peccando , nimico di- 

ven- 


3 Penfieri Crittiani . Gap. XXX. della morte 5. 
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venne a Dio , e reflando in lui fortif- 
fimo J’amor della vita , Teppe d’ave- 
re certamente in un incerto tempo a mo- 
rire } tutto ciò , che la Tua morte efle- 
re proflima gli apprefenta , è in lui di 
di gravillìma doglia , e di {pavento 
cagione . Quella adunque fu 1’ origine 
dell’ orrore , che ogni uomo ha natu- 
ralmente per la morte , rallomigliandQ 
noi in quello a’ bruti, alle piante , ed a 
tutto ciò , che vivere lì dice . Le quali 
cofe tutte , ognuna nella fua maniera , 
d’ avere della morte graviflimo fpaven- 
to chiaramente ne dimolìrano . E qui, 
se così vi piace , alla intraprefa materia 
d’ oggi porrera fine , 


DIA. 
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Arìjìeo , Gifmondo , Fi lofi rato . 

Gif. Uefti fono i poggi , e quella 

■ 1 la fonte > e ia frefca ombra , 

ove potrai , Arifteo , i tuoi 
dotti ragionamenti profeguire. 

L’uomo al Creatore infedele j e pre£ 
fo che interamente difpogliato di tutte 
quelle cofe , che al fuo vivere , ed al 
foddisfacimento di lue sregolatiflìme vo- 
glie potean giovare } aU’intempcrie del- 
le varie ftagioni fottopofto , da vario 
malattie , e da dolori continuamente per- 
coho , e de’ Tuoi limili nimico divenu- 
to j incominciò colla fua fatica ed 
industria a proccurare di torli a cobi 
gravi mali: ed avendo conofauto , che 
1* altrui umana opera al fuo line con- 
tribuire potea , d’ avere altrui a lìtui 

vo- 
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voleri ubbidienti , e i'egucntemente di 
fòpraftar loro , incominciò a defidera- - 
re . Onde in se medefimo formatoli di 
cotal maggioranza un pregevoiilfimo 
bene , ancorché tutte quelle cofe , che 
per se neceflàrie erano , anzi fuperflue , 
egli avelie , per Tempre confeguir quel- 
lo maggiore , fatica , ftudio , e dolori 
non ricusò di Toftenere : perciò tanti 
e tanti Capitani , e Re , abbondevoli di 
neceflarj , di fuperflui , e di dilettevoli 
oggetti Tempre cflèndo j con crudelifiìme * 
guerre , e con battaglie , Tozze per mol- 
to Tangue , dieronfi a turbare , ed a pre- 
dar gli altrui regni j perciò il Toldato v 
foftiene gravi , e moltiffime fatiche, 
cd a perder la Tua vita continuamente 
fi efpone j c perciò in fine una gran 
parte di quella grandiflima moltitudi- 
ne , che i Re , i Principi , ed i Capi- 
tani volontariamente fìeguono , infinite, 
ed indicibili amarezze pazientemente, 
c , quanto fi può il più , portano in pa- 
ce : dichè con ragione , al dir di Sa- 
luftio 1 , fpavenfavajt Micipfa che fojfe 

avi- 

4 

i Terrebat eum ( Micipfam ) natura mortalium , avida 
imperli , & prxceps ai explendam animi cupi* 
ditatm . Saligli. Bell. Jugurt, Qap.IV. 


Dìgitized by Google 



UMANI AFF. DIAL.VIII. 177 
avida cosi d' imper] la natura nojìret -* 
umana , e le voglie del fuo animo fojje 
ad isfogare sì pronta . Ora fondato in 
tal maniera negli umani petti 1’ ambi- 
ziofo defiderio di avere altrui alle fue 
voglie ubbidienti e pronti 5 maggior- 
mente l’uomo in se inedefimo decor- 
rendo , credè, e con ragione il credè, 
che uno de’ più portènti mezzi, perchè 
gli uomini ad alcun’ altro giovaflèro, 

0 volontariamente fi fottomettefièro , era 
il farfi riputar da colloro in merito fu- 
periore: laonde incominciò l’uomo laj 
lode e la gloria , come legno di talo 
ftima , a defiderare, e di poi diclfi in 
tal maniera ad idolatrarla , che per ef- 
fa e l'angue , e roba , e vita ponendo, 
per acquiftarla , a perdere tutte quelle 
cofe, per confervar le quali ella era di 
qualche ufo , e buona , fi riducea . 

Cif. Vogliono alcnni , che si quella , co- 
me 1’ antidetta palfione, o ha appetito 
com’ e’ la chiamano , del pari a noi 
vengano dalla natura ; e che lèguendo 

1 foli moti d’ ella , ciaicuno , fenza_> 
maeftro , porti dall’ utero materno que- 
lla lezione infula . 

■Stri/ Così è , conciolfiecofachè , per quel- 

Z lo, 
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Jo , che alla prima paffione fpetta , fic- 
comc il Muratori dice nella Tua moral 
pilofofia , riconofcendo noi fenza fatica 
quanto facilmente Jt compì f cono i nofìn 
voleri , ove gli altri uomini , ubbidendo 
■a noi ìjieno pronti a far tutto ciò , che 
noi vogliamo e comandiamo , perciò fen- 
za bi fogno di chi ci ammaefri al di fuo~ 
ri , dentro di noi abbiamo , chi ci fpingo 
a dejìderare l' imperio fopra degli altri , 
Ma con tali parole egli medefimo evi- 
dentemente arfèrifee , che acciocché l’uo- 
mo di fòvraftare altrui defideri , uo- 
po è che al bene , che da ciò gli di- 
riva, egli abbia pofto mente , coficchè 
fenza un tale raziocinio , una limilo 
pailìone efiftere ne’ noftri cuori notu 
potrebbe ; onde immediatamente dal- 
f accidentale difeorfo , c non già dalla 
natura, che di rifleflìone, perchè alcu- 
no umano affetto in noi rifvegli , non 
ha di meftieri , la fopra deferitta paffio- 
nc deriva: che se quefta non è natura- 
le, neppure farà naturale i’amor della 
lode e della gloria , che da cflà ficura- 
mente provviene . Sentiamo il dolore 
al forte feotimento , ed alla fpezzatura 
di alcuna delle noftre fibre, fenza che 
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- a limili cofe , cd a’ loro effetti fubito 
riflettiamo : e balta che un’ aggrade- 
vole donna ci fi pari dinanzi , perchè 
un gratiflimo ed amorofo Pentimento 
in noi fi delti , fenza che punto andia- 
mo confederando , aver colei tutta la-, 
leggiadria di quelle fattezze , e di que* 
coloriti , che Ja beltà d’ una donna , 
valevole a dettare in noi pattfone , com- 
pongono . E' della natura propio carat- 
tere , che fenz’ alcun’ altra ajutatrico 
cagione ella operi ; e fèbbene tutto quel- 
lo , che nell’ univerfo fi mira , fuori 
de’ celefti foprannaturali doni , e degli 
umani liberi voleri , dalla natura nella 
fua prima origine dirivi ; con tutto ciò 
quello folamente a ragion dicefi natu- 
rale y che fi confiderà , come non da 
altra cagione che dalla fola natura , 
eflcre prodotto . Quindi conoicendofi 
nell’ origine dell’ affetto , che , per co- 
mandare ad altrui , noi abbiamo , un ba- 
ftantemente lungo, e maruro, dall’efpe- 
rienza dedotto raziocinio j naturale co- 
tal difiderio dir non fi può . 

FU. Ponefti tu medefimo , o Aritteo , per 
carattere delle naturali pattìoni , 1’ of- 
fervarfi le medefime in ogni forra di 
. .. : Z 2 per- 
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perfone , e di paefe ; ed in ogni lorta 
di paefe , e di perfone , il defiderio di 
comandare agli altri univerlalmente fi 
conofce . 

Arìf Quella è 1’ altra ragione , che fi rap- 
porta per foftenere la contraria oppi- 
li ione . Viene dalla natura tutto ciò , 
che con un confenfo un'tz'erfale Jì mi- 
ra in tutti gli uomini , in tutti i tem- 
pi , ed in tutte le contrade . Quello 
è lenza verun dubbio da tutti co- 
nofciuto,da noi finceramente confella- 
to i ma vero ancora egli è , che molti 
popoli difcoverti fi fono , nelle prima 
da noi fconofciute terre dilperfi , lenza 
alcuno , benché minimo fegno di ma- 
giftrato, di legge, e di prepotenza: il 
che , se quelli del comandare agli altri 
Tambiziofo appetito avuto avellerò , 
non larebbe potuto luccedere . Non an- 
diamo non però così lontano , nè ab- 
biamo altrui ciecamente credenza . Tut- 
ta la ben numerofa fchiera de’ melenfi 
e de’ balordi , che pochi nel mondo 
certamente non fono , un tale ambiziofo 
defiderio in se non hanno : e pure fi 
rifentono aU’offèle , rilcaldanfi d'amo- 
re | fon per gli figliuoli da tenerezza 
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e da pietà tocchi , e la natura , eh’ è la 
defi'a in quelli , che negli altri , le fue 
potentilfime forze in Jor dimodra . 
Molto meno poi della lode e della 
gloria, che di comandare altrui , i ba- 
lordi , ed i foprannomati popoli fi cu- 
rano : anzi il defiderio d’ acquidaro 
predo altrui e gloria , e lode pare che 
delle nobili e coltivate menti propio 
egli fia j non vedendo che molto la_, 
bada ed inculta gente se deflà. diini , 
e da altrui edere dimata apprezzi . 
Onde neppure , per comune confcntimen- 
to di tutte le genti , quell’ ultimo defi- 
derio è di certo naturale : ma in quali 
tutta la gente culra egli Tempre mai fi 
truova, la quale , come un grandidimo, 
ed al Tuo felice dato necellàrio bene, 
tien la dima -, o che dalla propria 
ridedìone , o che dalie prime idee , che 
da coloro , che gii educarono , riceve- 
ron bambini , tal credenza venga ori- 
ginata . Che se meritar d‘ edere da_» 
altrui edimati e’ giungono gli uomini 
a perfuaderfi i nella confiderazione del- 
le credute loro belle o grandi quaiita- 
di , se medefimi ammirando , fi ferma- 
no , se ne compiacciono , e vogliono 


Digitized by Google 



1 82 DEGLI ACQUISTATI 

da altrui rifpetto, edoflequiofe manie- 
re affoiutamente efìgere 3 il quale affetto 
fi nomina Superbia , che altro non è , se 
non un' amore per la propia eccellen- 
za 1 , w Dalle quali cofe tutte , negli uomi- 
ni un’ abborri mento per lo difprezzo, 
che gli altri facciano di effi , diriva, 
confederando allora , come perduto , 
quel bene , che da effi tanto fi apprez- 
za ; per la qual cofa ancora la vifta 
degli uomini d’ incontrare temiamo , 
allorché è nota a loro alcuna vitupere- 
vole azione fatta da noi , risvegliando- 
ci quella con più forza il dispiacerò 
d’aver la ftima altrui perduta * E tal 
dispiacere fecondo la fentenza di quali 
tutti i Filofofi , poco tra loro in ciò 
difeordanti , chiamali Vergogna : poi- 
ché Ariftotile quefta paffione diffinifee, 
un certo difpiucere , 0 una perturbazio- 
ne in que' mali , 0 prefenti , 0 paffuti) 
o futuri , che a noi pare che ci appor- 
tino infamia 2 . Ed afferma il Cartello: 
che la vergogna è una fpecie di dolore , 

^ è -a - 

1 Superbia amr excellentiae propriae j C re. li.Aug. 

1 KJict. Lib» il» Gap. z% 
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( fondato J opra l' amor proprio ) che dal - 
/’ oppinione , 0 dal timore del vituperio 
procede 1 : fìccorae Locke ancora dice , 
ejferé la vergogna una inquietudine. 
dell'anima , che Jt rìfehte , allorché viene 
a considerare avere alcuna cofa fattoi* 
d "indecente , 0 che pojfa diminuire lajli- 
ma , che gli altri fanno di noi 2 3 4 : c fi- 
nalmente PufFendorf ne dimoftra , che 
la vergogna nafte ....... per tutto ciò i 

che noi crediamo valevole a potere in alcuna 
guifa la rìputazìon nojìra macchiare 3 # 
£ per quello , che di fòpra noi detto 
abbiamo , forfè Adamo , temendo Ja vi- 
lla di colui , che potentiflìmo conofcea, 
dalla faccia del Signore , dopo la violata 
legge , vergognando , fi nafeofe ; « Chia- 
mo il Signore Iddio Adamo , e dijfegli : 
Ove fé' tu ? il aual rifpoft 1 Ho l<* tua 
voce nel Paradifo / entità , ho temuto , c 
mi fon nafcojìo s « Dal che chiaramen- 
te 11 conofce avere avuto la vergogna, 

fu- 


1 Delle paffioni Artic.CCV. 

2 Lock. de 1 * entendement humain 1 . II. jf. 17. 

3 Putfendorf de jure naturae & gentiura Lib. I* 

Csp.i. 

4 Genef. I. 8. j>. 

3 Genef. ib. 

* * 
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fubito dopo la colpa, negli umani pet- 
ti V antichiffimo luo incominciamento 5 
ficchè ebbe a dire alcuno , avere Jtmile 
affetto da principio /' infinita Sapienza 
nell' uomo creato , per effere una 0- udr- 
ei ia alla virtù , ed un fortiffino freno al- 
V umana malizia. 1 

Gif II palio della Scrittura , di che tu ri- 
cordare ne fefti , ad alcune parole da^ 
te non dette , che in quello medefinio 
fi ritrovano, riflettere m’ha fatto: Ho 
fentita la tua voce ed ho temuto , perchè 
nudo mi ritrovo 2 . Ora se vero è , quanto 
Arifteo ne dicefli , Adamo fi dovette 
arroffire di fua colpa , non già deli’ ef- 
fer nudo , quale Iddio medefimo avea- 
lo formato, niuna moral bruttezza ciò 
in se contenendo , nè dovendo perciò 
gaftigo alcuno afpettare . 

Jlrif Veltuyfen dice , che i primi noftri 
genitori, avanti il peccato, fofièro fiati 
come fanciulli , fenza malizia , e fenza 
vergogna ; ma poiché ebbero peccato, 
entrò quefia ne loro petti , e loro fe’ 


co- 



* Pulfendorf de jure naturae & gen. Lib.I. Cap.2. 
$. 7. 

2 Genef. ib. 
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conofcere eflère fconvenevole cofa non 
ricoprire le parti genitali j come tutto 
giorno a’ fanciulli ad una certa età per- 
venuti avvenire fi vede . 1 2 3 Ma Puffen- 
dorf due ragioni ne arreca , delle quali 
la prima fi è , che fcaricandofi la na- 
tura , per le inferiori parti , degli efcre- 
menti del corpo, i quali, tra per la lo- 
ro fporchezza , e perchè la debolezza 
di lui gli rimproverano , l’uomo fu- 
perbiflimo offendono ; quelli proccura , 
per quanto gli è poffibile , così chiari 
fegni di fua naturale infamità nafcon- 
dere agli occhi altrui a : ed a ciò il 
foprannomato Autore accomoda alcuni 
palli di S. Paolo J , e di Cicerone 4 , 

A a i qua- 


1 Veltuyfen principi del giufto , e dell’onclfo p.59. 

c feg. 

2 l'utfendorf de jure naturae & gentium Lib. VJ. 

Cap.i. $.31. 

3 Et quae putamus ignobiliora membra effe corporisy 

bis honorem abundantiorem circumiamus , quae 
inbonefla funt nojira » abundantiorem boneflatem 
habent ; honefla autem noflra nullius egent Paul. 
I. Corinth. X 1 1 . 23. 24. 

4 "Principio corporis noflri , magnam natura ipfa vi- 

detur habuij]e rationem » quae formam nojìram 

reli- 
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i quali pruovano , edere tali parti im 
feriori da se medefime poco onefte ed 
onorate. La feconda ragione lì è, per- 
che Adamo -, ed Èva clfendolì lubiro 
accorti , che le fopraddette parti erano 
come la porta , onde gli sregolati de- 
cìder j cercavano di sfogarli, d’una tale 
imperfezione una giuda vergogna con- 
cepirono , e vollero con una cinta di 
foglie nafconderla ad altrui . Che se tal 
vergognofo Lenti mento predo alcuni po- 
poli fpento dì ritrova , è ciò deriva- 
to dal non avere i primi abitatori di 
fonili Paefi , onde provvederli di ve- 
di 1 . Ma che tutte le fopraddette ragio- 
ni punto non vi perfuadano , io già bc- 
nillìmo m’ accorgo : ed invero Veltuy- 
fen , invece di feiorre la già fatta que- 
ftione , col rapportato efemplo de' fan- 
ciulli , fa vedere fìccome faviamento 

nota 


reliquamque figurarti , in qua ejfet facies hone/ia , 
eam pojìut in promptu i quae partes autem cor- 
poris adnaturae neci-j]ìtatem data e afpeftu effenh 
deformerà habiturae ac turpem eas contexit > at- 
que addidit ; hanc naturae tam diligentem fa- 
bricam imitata efl hominum verecundia . Q‘- 
. cero de Ofliciis Lib. 1. Cap.iy. 
i Putfendorf ib. 
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nota il Barbayrac 1 , che quella vergo- 
gna è unicamente 1’ effetto dell’ educa- 
zione , e di un’ introdotto eoftume j le 
- quali colè al tempo de’ primi genitori 
ritrovarli punto non potevano : nè in 
quel tempo gli sregolati delider j , che Puf- 
fcndorf accenna , l’amor di Adamo , ed 
Èva tra loro legittimo rimanendo , luogo 
punto egli aveano; lìccome non me- 
no il bifogno de’ cibi, che gli efcremen- 
,ti del corpo , la debolezza di efio agli uo- 
mini dimoftrando , quelli della bocca 
vergognarli ancora dovrebbono , il che 
certo non accade . 

FU. E poi mi fembra , che , fecondo il li- 
ftema di Puffendorf, le mani, pur’ elle 
dell’ira ., sregolatilfimo affetto , miniftre, 
nafcondere parimente fi dovrebbono, il 
che da niun popolo ancora fieli fatto 
mi penfo. z . c ‘ 

Ftrif. Benidimo Filoftrato ha foggiunto 5 
onde meglio averli a dire io credo, 
che il primo caduto uomo nelle geni- 
tali membra fue alcuno dil'ordinato mo- 

A a 2 > vi- 
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1 Not. del Barbayrac (opra il §. XXX. del Lib.VT. 
Cap. 1. di Puttcndorf de jure naturae & gen- 
tium . . ; . 
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vimento , che prima non avea fperi- 
mentato , avendo dopo la colpa avver- 
tito , quello come Legno, e confeguen- 
za del fuo funediflìmo delitto alla ter- 
ribile prelenza dell’ immenfo onnipo- 
tente Creatore , che lo chiamava , di 
nafcondere , per quanto era in lui , col- 
le foglie, che in pronto gli erano , dili- 
gentemente proccurava , ficcome reputa 
ell'ere accaduto il dottiflìmo illuminato 
S. Agodino 1 . Ma per ritornare colà , 
donde partimmo , da ciocche qui avan- 
ti fi dille , comprendete , che gra vidimo 
difpiacere proviamo , quando conofcefi 
da noi , che abbiano ì nodri limili di 


condizione quegli orrevoli beni , cho 
ancora noi potremmo confeguire , se ca- 
gione dell'altrui disprezzo , come il più 
delle volte avvenir fu ole , una tal man- 


canza riputiamo : perchè a tor via una 
tal cagione di difprezzo , i nodri fimi- - 
li di agguagliare , ed ancora nelle con- 
tefe d’ avanzargli per infpirare con ciò 
in altrui di noi maggiore dima , arden- 
temente defideriamo : la qual padìone 
Gara o fia Emulazione , fi dice come 


da 
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da Ariftotile viene diffinita 1 : La gara è 
un certo difpiacere , che ci pigliamo 
quando coloro , che di natura fono Jìtni- 
li a noi , hanno , 0 ti pare che abbiano y 
di quei beni onorevoli f che ancora noi 
potremmo confeguire > non perchè gli ab- 
biano que' tali , ma perchè non gli ab- 
biamo noi &c. . E dall'ifteflo principio 
quella sì deforme y e livida paflìonc , 
che Invidia fi dice , eflèndo ella un di- 
fpiacere del bene, 2 o della profperità, 
che fuccede altrui , è certo che derivai 
poiché per la fopra addotta ragione? 
forfè, come fuo danno , 1 * invidiofo uo- 
mo, Taltrui utile , ed onore eftiman- 
do , quafi che meno felice , o meno 
onorato de’ Tuoi fimili, la fua condizio- 
ne , e prefio gli altri , ed in se mede- 
firaa a degradarli ne venga 3 vorrebbe 
che gli altri più felici , e più ftiinati 
di lui punto non follerò , dappoiché di 
agguagliarli , o di fuperargli , baftevoii 
forze , ed ardire egli in se non léntejdiftin- 
' A a 3 guen- 


1 AriHot. llhet. Lib.II. Cap. n. 

2 Cart. delle pafl\ Art. 182. Arift. Rhet. Lib.II. 

cap. 10. Invidia vero odium felicitatis alienae 
« « • S.Aug. * 
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guendofi in ciò dall’emulazione l’invi- 
dia , che quella; di agguagliare , o fo- 
pravvanzare gli altri, lenza mancar lo- 
ro degli acqmftati beni defidera j o 
quefta l’altrui depreffione , e non già ’I 
propio miglioramento inchina 1’ uomo 
a volere . La cui oppofta paflìone , che 
il bene altrui ha per oggetto , Gene- 
rosità’ fi dice : il generofò uomo l’al- 
trui utile , ed onefto piacere ( ancora 
alcuna volta con qualche fu o detrimen- * 
to, c fpefa) eflendo inchinato Tempro 
a ricercare j il quale affetto , quando 
alcun’uomo, da cui beneficati fummo, 
riguarda, muta denominazione, e Gra- 
ti tl dine fi chiama . Le quali due no- 
bili flìme paffioni fentono del perfetto 
fiato dell’innocenza , e naturali a pri- 
ma vifia fembrare elle pollano , ma_, 
naturali non fono i poiché nel prin- 
cipio niuno bifognevolc ritrovando- 
fi , e comune a tutti il tutto offèn- 
do j nè con fatti , nè con doni ( con- 
cioffiecofachè il giovamento il bifogno 
fupponc ) l’un giovare in alcuna ma- 
niera^ ad altrui non poteva . E tanto 
più lodevoli , ammirabili , e rari ( il che 
ancora ci fa conofcere , che neppure ven- 
gono 
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gono dalle primitive derivate ) fono ta- 
li nobili palfioni , quanto che il. più 
delle volte con perdita delle ricchezze 
da ognuno così avidamente bramate, fo- 
gliono foddisfarlì, perciocché in vero non 
vi ò alcuno affetto acquiftato , così da> 
tutti univcrfalmentc , come l’amor delle 
ricchezze , della roba , doco , o molto 
{perimentato , e di queno ora parlere- 
mo . Nella prima origine delle cole la 
terra più che in abbondanza producen- 
do quello , che gli umani delìderj , e‘ 
bifogni ricercavano , le frutta , 1 ’ erbe , 
e le biade , niuno opponendoli , c contra- 
ftandolo, agli uomini tutti erano commu- 
ni: Tutte le cofe indivife e comuni era- 
no a tutti , come di ognuno fojfe un 
-patrimonio , dice Giultino ‘.Moltiplica- 
te non però colle umane necellìtà , 
dopo la colpa , gli sregolati umani 
delìderj j l’uomo, allorché daH’inrcmpe- 
rie delle ftagioni veniva offefo , o con 
cavarli ne’ monti alcune grotte, o con 
canne , e con erbe , o con loto , e con 
virgulti alcune capanne , e coperti , per 
difenderli, quanto più li poteva , dal fred- 
do, 


1 jultifl, Lib.XLIIJ, Gap.i. n. z. 
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do, dalle piogge, e dagli citivi inlòp- 
portabili calori , incominciò , lìccome 
Vitruvio feri ve , a formare j dove l’al- 
trui moltiplicata compagnia incomodo 
recando , 1’ uomo che formate le avea, 
colla fola fua mogliere , e con fuoi fi- 
gliuoli , vietandone ad ogni altro eftra- 
neo l* entrata , ad abitarvi fi riducea . 
E dappoiché non in tutte le ftagioni , 
nè , lenza ellère dall’umano fudore ba- 
gnata , le frutta , e le biade la terra_> 
produceva , e difpiacevole era andarli 
a procacciare con fatica , e ne’ rigidi , 
o troppo calorofi tempi quello , che 
per foltenerfi , e per covrirli bisogna- 
va , di tutto il necellàrio dentro il pic- 
ciolo proprio tetto radunato , d’ aver 
copia incominciò a defiderare . Quindi 
poi coll’ andar del tempo 1’ umana in- 
duttria dalle varie cofe varie comodi- 
tà , e diletti avendo ricavato $ 1’ uomo 
delìderò d’avere tutti quegli oggetti, 
che al comodo , ed al dilettevole poteva- 
no contribuire . E perchè l’ univerfale 
de’ popoli ftabilimento fe’ si che l’oro 
ogni altra cola , a chi lo poflèdeva , 
proccurare dovefiè, avidamente fi ricer- 
cò da ognuno un tanto preziofo , ed 

uti- 
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utile teforo . Così dunque , come fu 
veduto, l’amore di alcune cofe , alla fu a 
conlèrvazione necedàrie nell’ uomo da., 
principio inlpirato efì'endo , il dedderio 
di accumulare e cibo , e roba , dopo la 
colpa , per mezzo dell’umano raziocinio, 
che necedario e comodo ciò credette, ven- 
ne fenza verun dubbio quegli ad acqui- 
fere . Onde poi per J univerfale ftabili- 
mento 1 * amor dell’ oro , o da de’dana- 
ri fortidìmo tra le genti pervenuto, in 
guifa tale coloro da edì pofleduti , agi- 
tò fempre e commode , che ripofo e 
quiete punto mai lor non concedette , 
dicendo Perdo 1 : 

Piero tu dormi : e l'avarizia forvi 
T i fgrida , Jorgi ola \ tal nieghi i ed ella 
Ti preme , forgi . ah me non pojfo . forgi . 
Ma che farò ? T u'I chiedi ? alcuna co fa 
Volgi , traffica , giura . 

IL FINE. 


i Mane piger flertis . Surge inquìt avaritia . Eia 
Surge. n.gas: inftat'. Jurge , inquit . non quco.furge 
En quid agam f Rogitas ? . . • • 

Verte aliquid > )ura . Perf. batyr. V. 
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I L favor (Ingoiare, Amico onoratifli* 
mo , che mi avete fatto col gentil do- 
no del vortro erudito libro degli uma- 
ni affetti , è flato cagione ch’io abbia 
molti infegoamenti apprelì , fic- 
come molti altri ne a vea, mercè voflra , im*. 
parati , allorché fpeffe volte io ulàva e co- 
ftumava con voi . Sappiate che effo è flato, 
, da me letto e riletto con grandiflima avidi- 
tà, e comfolazione dell’ animo mio 5 e vi 
* fo certo che, dove io lo prendeva nelle mani 
a quello fine , mi avveniva Tempre quel che 
avvenir Jfuole a coloro > i quali entrati In_jt 
alcuna ombrala e fiorita flrada con animo 
di faFvi alcuni pochi palli a diporto , fi ac- 
corgono poi, che , fenza awedrrfene , al- 
lettati dall’ amenità del luogo, s’ innoltraro. 
no in un camminod ? affai più lungo di quel- 
lo , che fi erano proporti di fare . Il buono 
iddio adunque , datore di tutti i beni , vi 
renda il guiderdone degli ottimi lumi, de' 
quali poffiam per voi fare acquino , fenza 
durare che piccio! illima fatica , anzi con 
piacere ed alleggiamento . Ed in vero noi 
dobbiamo avere principalmente in riveren- 
za ed in pregio quelle Icienze , ed amarle, 
le quali pulifcono 1* animo , ed alla felicità 
-delia vita ne conducono , ficcome è quella 
A x che 


che voi trattate . Perciò a lode di quelle-» 
fcienze , ed a difpregio di quelle che infe- 
conde tòno, e non producitrici di utili co- 
nòfeenzedifle Saluftio '.Parimi mi hi flaceant 
eae lì terne , <juae ad virtutem doBorìbus nibtl 
profuerunt . 'Nondimeno ,‘allorchè lelli la 
prima volta quella voltra nobil fatica , mi 
vennero fotto gli occhi alcune picciole cofe, 
che a me parvono da efler notate . E febbe- 
ne io mi chiamali! prefuntuofo ed ardito , 
etemefli d* innalzarmi più di ciò che al mio 
povero fpirito parrebbe che lì richiedeffe $ 
jlUre non ha egli guari , che rileggendo- 
la , e nelle iflefle difficoltà cadendo , ne 
volli far parola col Signor Carulli,nolìro co- 
mune amico, giovane ornatiflimo , a cui 
del molto vollro valore, e del voiìro libro 
ragionando , liccome /pelle fiate fiam’ ufi di 
fare , le lignificai . Egli , come colui , che 
va al pari di chiunque mai fi allacciò la 
filofofica giornea , ponderandole , e ri- 
trovandole di akunpefo, mi efortò, e__» 
caldamente efortommi , che a voi que- 
lle mie d fficoirà indirizzalli , ben ficura 
che dovefsino dTcre dal gentililfimo animd 
voiìro ricevute ed accolte , ed ancora gradi- 
te . Diche io mi Ibno indotto a ciò lare di 
«buon* animo e francamente : poiché fpe- ' 


ro che in voi non fi (cernerà perciò punto nè 
poco quell’ amicizia , eh’ è fra noi, eia 
quale , come carillima cofae pregevole, non 
diminuita in alcuna parte intendo di man- 
tenerla mi • Nè credo che il farvi di quefte 
cole parola venga già ad offendervi , o a 
perturbarvi 5 nè che polla elfer mai alcuno 
si poco diritto eftimator delle cofe , il quale 
voglia pur credere , effermi io mollò a 
quello fine peravventura \ conciolliecofa- 
chènèa me fi conviene di farlo in alcun 
tempo , nè la prefente mia volontà fofliene 
che io ’1 faccia in alcun modo. Voi priege. 
io, il quale, benché fiate fopra di alto 
monte faltfo , non ifdegnate mirar coloro, 
che-abitanper le valli 5 di farsi che tra* 
vollri fludj , e le molte cure , alle quali in- 
tendetela cotanto di oaio,che vi permetta , 
tutto quello , di che ho propoflo ragionarvi, 
benignamente afcoltàre . 

Gcntiliffimo Signor Duca,il voftro Arl- 
fleo fi drfpone a far parola agjj altri due * 
i quali fon da voi ne* vollri Dialoghi a par-; 
late introdotti, delle noftie paffìoni, fe cua* 
li hanno in tanto difordine pollo l’uomo, 
che fenza lafciarlomai in alcun fermiiv^L* 
quieto Ilare, è egli ftefiò il teatro , in cui 
fi rappiefenta la mif<-revo!e tragedia di fe 
A4 me- 
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medefimo . Quindi ne! primo voflro Dia- 
logo, che è il fondamento eiabafe deli’ ope- 
ra, il quale è belliflìmo, e pieno di meta- 
filica meditazione, avrei voluto che di ciò.a- 
vefle egli alcuna cofa leggiermente tocca , 
con darci un’ idea della condizion dell'uomo 
così mifew , Tozza , e guafla , quale la fu- 
ntfla antica colpa la rendette : perchè cosi 
con più bell’ ordine, a guifadi faggio medi- 
cante, avrebbe poi fatto paffaggio ad efami- 
nare , ed a rinvenire la qualità del male • 
Ma danpoicchè ciò non fu il piacer di lui » 
veggiamo, donde gli piacque di dar comincia- 
mento a) Tuo ragionare . Il volìro Arifìeo 
dunque ci vuol dimofìrare,che cofa fieno le 
paflioni , e dice fui bel principio, che nello 
fpirito, tuttoché Ha indivifibife , fi diftin- 
guono due facoltà , l’ una palfiva , e l’altra 
attiva, la mente , e 1’ animo ; e che quella 
facoltà attiva, cioè l’ animo , odia la volon- 
tà, comechè fi conofca libera e difciolta,pure 
ella è inchinata a volere alcune cofe piutto- 
fio che altre . Tutto va bene . Ma ditemi, 
fe il Òel vi fa Ivi , la voloutà è libera , ed 
è divei'famente inchinata , e quelli noltri 
inchinamenti , da’ moti flraordinarj del fan- 
gue 3 ccrefciuti e fortificati , fono le noflre-* 
paflioni. Addonque il folo fabbro di ogni no- 
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Aro male è ia volontà . Io qui avrei voluto 
che H fotte ancora alcuna cofa accennata-» 
dell* intelletto. La volontà è la gran peren- 
ne forgente de* noflri errori, ed è quella 
potenza chedal peccato dei noflro primo 
padre è fiata piu fieramente percofTa , ed in 
cui.fi fé piaga profondilfimajio non loniegr 
La volontà altresi é libera , e le nofire a 
zioni fon libere , e nei nòfiro mero arbitrio, 
e nel noflro potere? Attipne s*humanae mora- 
le s , ac ìiberaca.voluntate nojlra diriguntur 
Nu.lladimenoegli ècertifiimo eziandio , eh 
ni hi l de cernii volunlas % nifi ab ìntelleflu c 
appetenduvi^averfandum^ve excitata . Pere, 
gli Stoici volendo dinotare il male della.» 
mente dittero: Orane* fepitntes liberos ejje^<tr 
Jiultos ovine s ferva » ed il P. Malebran- 
che nella fua Ricerca delia verità infegna , 
effere la volontà una potenza cieca * la quale 
altro non foche fervire aU’intelletto^perchè 
ella fi rivolge necefiàrìamente, dove quella 
la’fofpinge * e Seneca v che fu gran cono- 
feitore di quello fatale fregolamento degli 
uomini, dice cosi in una fua pillola: Inter et - 
ter a moytalitatis incommoda , <& hoc ejl'. Ca- 
ligo mentii : <gr non foium necejjìtas errandiy 
fed erroris amor * Notate di grazia quelle—» 
due parole» Caligo mentis . I traviamenti 
A S dell* 
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dell’ intelligenza manifertanfì atbafiariza 
da'la difficoltà , che abbiamo di giugnere ad 
alcuna conofcenza . 

Teli* qui potuit rerum cognofcerc cavf- 
Jas. 

Ed all* oppofito quanto fono d* ignoran- 
za , e di fallacia le nienti degli uomi- 
ni ripiene ; e quanto fubito perveniamo 
al termine dpi . fapere , 1* ef]ierienza_» 
iffiffa lo ci fa noto . Signor Duca , dalla* 
piaga di quella facoltà due rovino!» mali a 
noi fon venuti . II primo è, che I* animai 
cofìretta giacerli feppolta nella materia cin- 
ta da’ lenii , battuta e percolfa dalle lenfìbi- 
li co fe . L’infanzia, e la decrepitezza nc_* 
fanno telìimonianza * poiché nel corfo di 
quelle due infelici età no in liamo atti che 
alle funzioni animali; donde forfè ebbe a 
dire quell’empio di Lucrezio. 

Crefcere fentimus ì pariterque JhneJcere 
mentem . 

Il fecondo poi fi è il polfente formidabile 
imperio , che le fénfazioni fopra di efla 
hanno, ed alle quali non^rome fi converreb- 
be , ella foprallà , ma quelle lei tirannica- 
mente po {leggono; di talché infinuandoli 
» eli* anima un furiolo fenfo di piacere , da 
* Hello rimane la mifera forprefa infino allo 
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flordimento ed a? letargo. Voi nondime- 
no mi potrefle rifpondere, che niun dubbio 
vi cadea nell’ animo delle antidette cofe ^ 
ma cfcie volendo voi femplicemente delle_, 
paflioni fa? parola , ricorrete alla volontà. 
Come alla noflra facoltà attiva ; e ffcmbravi 
baftevole il dire, per farci apprendere, che 
cofa è l’affetto e la palfione,effere un’inchi- 
namento della volontà, unito ad Una cono- 
fcenza. Voi dite bene, mio caro Duca , ma 

v oi non dite tutto, e vi bifognava prender 
più d’ alto la cofa * e come fuol à 'ut\ ab ovo: 
poiché, volendo delle medefime favellarci, 

vi era di meftiere ricorrere a tutte le fonti , 
donde quella torbida acqua forge e diriva . 
Il perché no. era che bene, e nò era che mag- 
gior chiarezza il ragionarci dello (lato infe- 
lice del noftto intelletto , come altresi in_j 
grazia de’ giovani un poco più largamente 
dello fregolamento e difordine della vo- 
lontà* Cesi de* molti metodi ufati da?ii 
autori, i quali hanno infegnatala Filofo- 
fia de’ coflumi,quello io reputo il migliore , 
che han tenutoalcuni , di parlare, prima di 
ogni altra’cofa,dcir intelletto, e della vo- 
lontà,(ìccome ha fatto ne’fuoi Elementi della 
inorai Vilofofia il famofo Heineccio,il quale a 
tutte quelle cofe , che ha intraprefo a trat» 
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fare, (i è Ingegnato di dar novello e più co- 
modo ordine. Nondimeno, fe ben (icon- 
Cdera , il voftro primo Dialogo è prodigio- 
fo , ed è belliffimo 5 e mi piace oltre modo 
che abbiate tolta quell’ antichi film a inutile 
diflinzione de* Filofofi d’ idee formali , e-» 
fenfibili : ed è maravigliolò a quello propo- 
lito l’ efemplo delio Spagnuolo a cavallo da 
que’ felvaggi popoli e barbari di America 
veduto 5 poiché ficcome quegli credeva- 
no che il Soldato , ed il cavallo folle un_» 
medefimo corpo , ed uno fpaventevole ani- 
male 5 nell’ ifteifa guifa fi eli ima da molti, 
che le idee, chiamate fenfibili , differivano 
dalle altre idee , per quel naturale inchina- 
tnento , che a quel le, a differenza di quelle, 
va congiunto. Belliffimo, maravigliofo, tor- 
no a dire . Pure.Signor Duca , fe mi è leci- 
to dirlo, vorrei più di chiarezza e di net- 
tezza nel voflro peraltro leggiadro, e nobi- 
lìflimo llile, acciocché fi profferiffe con mag- 
gior facilità all’intelligenza di chi che fia.II 
Galilei lodava più di ogni altro poema quel- 
lo dell’Ariofio,perché egli era egualmente—* 
intefo, e col medefimo fapore , e da gran 
letterati , e dalie peifonedel più baffo voi- 
A o ; Non è vero che fi feriva per gli dotti 
/blamente, che anzi per gt’ ignoranti il do- 
vere 


vere vuol che principalmente fi feriva 5 al- 
zamenti piuttoflo biafimo che commenda* 
zione allo fcrittore fi converrebbe . 

Il voflro fecondo Dialogo è ingegnofife 
fimo , e con bell’ ordine , e chiarì efempj 
ci date a vedere come il bello, 9 ’! buono non 
abbia pofltiva qualità riguardo a no» \ ma 
che T eflenzialecagione di effer da noi giu- 
dicato tale, fia, fuori ogni dubbio , un poi» 
fente volere del Covrano Facitore di tutto il 
creato . ? 

Ma palliamo, fe vi piace, al terzo . Di 
quello Dialogo ti,alafciamo di porre a difa- 
mina tutto ciò cheJitefulla felice abitaziq* 
nedenoflri primi genitori e tralafciamo 
altresì di rintracciare fc efsi folfero dalK- » 
pafsioni poffeduti , e (e quelle poi gli agi* 
taffero , ed in qual modo : imperciocché 
c farebbe nojevole per una lettera ragionar- 
vi di tutto quello , ed io torcerei troppo dal 
primo mio fentieco . Vanghiamo dunque al 
difeoprimento di quella forgiva tempefiofa, 
dalla quale featurifeono i limacciofi rivoli » 
cd i venti procellofi degli umani affetti, che 
foffiano, ed incrudelilcono controdi noi, a 
Cai fegno che quello nollro. debole fpiritp 
non sa le più volte come reggerfi.comhattu* 
$o e travagliato da tanto mare, fenza che la 
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ragione , la quale fcpraflìede al governo, fia 
• baiìevoie a fare fchermo , o difcfa alcuna * 

. in tam drcerfa magijìer 
Ventus , o!r uncla tjahunt . 

Voi adunque fate delle umane paffioni 
tre le fonti principaliflime $ il voIere_j • 
di Dio i il mancamento di ciocché da noi fi 
richiede per li bifogni, ed i comodi della vi- 
tale finalmente i veri,o fallì giudizj.che fac*« 
ciamo, nella ricérca de* mezzi , per giungere 
al fine propollo . Quella divifione a me__» 
fembra giufiifsima : ed invero con queQi 
principi ci fi offre davanti un’ analifi per- 
fetta del noftro cuore . Ma , Signor Duca , 
ditemi in cortefia . Allorché voi ci fate_* 
in quello terzo Dialogo parola dell* inchr 
«lamento della volontà verfo le cofe corpo- 
ree , mi viene in mente quell* altra 
confiderazione, che quello tale inchinamene 
to c fenza meno ora più forte , che da prin- 
cipio nell’ uomo innocente non fu , o che 
pure molto più di forza abbia il corpo ad at- 
trarre la noflra volontà dopo il fanello pec- * 
tato di Adamo,che in quella prima innocen- 
te felice età non facea • Quindi volendo 
voi prendervi briga di elàminare quello fa- 
tale cangiamento, ci dite francamente, che 
ciò avvenuto fia, perciocché Iddio in pena_* 


del grUviTsimo delitto abbia Io inchinameto 
alle fenfibili cofe accresciuto , ed i movi, 
menti del fangue a quefto uniti maggiorine' 
te fortificati , di tal che 1’ urto, e la percof. 
fa foffe piii fiera , più acerba , e più crude- 
le 5 e Io fcherrao ed il riparo meno atro, e 
più debole . Venite perciò Seguentemente a 
riprovare la oppinion. dicoloro, i quali af- 
fermano che dopo il* peccato la fua grazia^ 
fantificante Iddio ritirando , fi Sìa cosi lo 
fpirituale regno distrutto : conciofsiecofachè 
offufeata la mente, velati gli occhi dell’ in- 
.telletto t rimafa fola la legge della concupi- 
feenza 5 il temerario e furibondo regno 
della carne è venuto trionfante a Stabilirti , 
Non le mandate giù quelle cofe con tanta_j 
agevolezza,Signor Duca: dacché quantun- 
que eife fono in Arcejìlai pulso dtmevf(tc\ 
nondimeno 1' affermare una cofa con tanta 
cofianza, della quale portan diverfa oppi- 
mone quantità innumerevole di Scrittori 
gravifsimi , e di fanti Padri, è imprefa a 
mio avvifo malagevole . 

Parcius ifia viris tanten oójiciend* 
memento . 

II non mai abbastanza Iodato Male» 
branche nella fua Ricerca de Ha verità vor- 
rebbe difeiorre questo nodo in tal maniera % 
A 8 Dice 


Dice egli: Iddio , allorché formò 1* uomo, 
pofe nei cofluì petto due amori ardentiffimi, 
l’ uno per colui , che creato J’avea, e Tal- 
' tro,che 1 * uomo* a fe medefimo portaffe: 
permcdochè quell» due amori effendo iiu* 
bilancia nell* innocente Uomo , facevano un 
giuftrlfimo equilibrio fenzache diradicare 
efvellere non fi poteffero giammai . Ma 
dappoicchè i’ uomo , difdicendo al divin co- 
mandamento , peccò , . totum genus 

bumanum de fao femine infeEìum fuae 
et; am damnationis traducati fecit ( per av- 
valermi dellaefpreflxon di Tertulliano iru» 
iib. de tejtimon. anim.cap. 4 . ) mercè ’i pec- 
cato (I perdette Iddio , e Dio -perdendoli , 
perdemmo l’ amore , che fentivamo di lui, 
perchè da lui in noi per grazia era infufo • 
Ferlaqualcofa rinjanèdo vuota nell’una del- 
le parti la bilancia, fu di meli ieri, che ef- 
fondo tirata dal grave pefo dell' altra, frah- 
boccaffe. Di più dice M. Nicofe nÉ* fuoi 
Saggi morali , che 1* anima fente quello 
vuoto, perchè lènte mancarle qualche co- 
• là , ma non fente g;à che Iddio fia'quello* 
che a lei manchi . Quindi richiede fenza 
difc-rnim. nto di riempere quello vuoto $ c 
perchè pruova un’ eflrema avidità di cono* 
iccre, ella dà opera a foddisfàrli colla cono** 
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fcenza delle creature . I Gentili tutto che 
fi viveflero fra tenebre , ed in ignoranza 
di quelli attillimi miflerj , pure conobbero 
quello vuoto; imperciocché dal grande for • 
te defiderio della felicità,che io fé ftesfi fen- 
tivanoy e dal vedere che di quell’ arfura 
non potevano diffctai'fi giammai, G dettero 
a credere, che dopo quella vita vi 
pure un’altra, in cui l’uomo potette final- 
mente farli pago , 

I Poeti al tempo antico de* Gentili , 
in cui 1* uomo era inculto per lo piu , fpino- 
fo , e feroce, le loro divolgate favole hanno 
fcritto principalmente per giovevole efem- 
plo della vita * onde fono flati i Teologi 4* 
quella età, e nelle coftoro mani era ripoflJ» 
la morale: perciò favoleggiando ingegnava- 
no. E benché coll’ andar del tempo fodero 
caduti da quell’alto grado di oppinione e di 
credito, nel qual eran prima nelle menti de* 
popoli 5 pure non fi può negare , aver egli- 
no meglio di tutti altri infegnata la Fìlofo- 
fja de* coflumi , e degli umani affetti ragio- 
nato. Notate di grazia le’ feguenti parole 
di Lucrezio ; 

— — - — * Nonne vìdemus 
Qmdfibì qwfqut veli! nejcìreft queereré - 

, • * * Coiti* 


Commutare locum y qu/ifì onus dimittere pof- 

JM .. „ - 

Ponete mcn te a guefte di Orazio : 

Quod fetìit , Jpemit 5 repetit , yaorf 
nuperomìjìt 5 • 

ABJiuat , é- vitae difconvenit ordine 
foto. 

Quelli vollero fpiegare certamen- 
te quelbrancolare , che fa l’uomo in qua. 
ed in là , fenza che giunga mai a fod- 
disfarfijoppreflo , e flimolato da una certa 
noja , che Tempre mai di cofe nuove Io ri- 
chiede 5 ed in traccia di miglior ventura 
camminando, fi vede errante e furiofo, e fi 
vede andare affai volte rotto ad ogni vizio % 
lordo e bruttato di ognifozzura , e Tempre 
vicino ad imbrattarli in qualfi voglia fcel le- 
ntezza . Quindi per la gravezza della car- 
ne non conoTce il mifero , e non sa dove_* 
debba rivolgerfi per renderfi felice 5 onde 
vagando nell’.ampio tempeflofo mare della 
concupifcenza , nocevole , nojofo , e ni- 
mico gli pare quello , che maflimamente a 
lui giova : ficcome la luce molte volte par 
nocevole a colui , che lungamente è ufato 
dimorar nelle tenebre 5 ed all’infermo al- 
cuna fiata fpiace la medicina , per cui dee 
eseguire la fanità . Da che jiafce tanto 
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e tale difordine del défiderìo della felicitai 
porto pel nortro petto? Certamente è in noi 
cagionato da un certo vuoto, per lo quale 1 ■ 
anima conofcendo mancarle alcuna cofa , e 
non potendoti da fe medesima reggere, cerca 
fortegno.Ed in fatti fi è veduto queflo invin- 
cibile affetto per 1 a felicità Tempre uguale * 
e comune in tutti gli uomini,cofi che tra la 
gran diverfità delle cortoro oppinioni in- 
torno a ciocché felici ne renda ( le qual» 
oppinioni riferifce Varrone preflo Santa 
, Agortino de Civit , Dei lib. XVIIII. c, 2 . «fi- 
fe re pervenute fino al numero di dugento 
ottantotto ) fu di quefio principio di voler 
effer felice , non fi è udita fra erti difcorde 
voce . Vivere omnes beate voi un t : fed in 
pervi detido quid Jìt , quod beatavi vitam 
efficiatt caligant. Seneca de vita beata , in pr< 
E non folo querto affetto non fi è indebolito, 
non folo non Ci è appagato , ma alcuna fiata 
ha condotto tanto allo fìremo gli uomini 
fhe fi han procurata da fie medefimi la 
morte . Nè ciò è tanto da maravigliare in 
quegli , i quali o a dìfperato amore , o a 
non comportevole mifieria , o a kojofa in- 
fermità , o a foprartante vergogna, o ad 
altra (limolatrice cura con volontaria morte 
fi fotttaffqno } quanto in coloro , che non^j 
A morti 
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molli da niuna di quelle cagioni da fc volon- 
terofi l’ ultimo fato incontrarono, ficcome fi 
riferisce di que’ giovani Ateniefi , che in 
leggendo il Fedone di Platone 9 infiammati 
dal defiderio della felicità della immortai 
vita, fi gittaronoin mare. Dunque qUal ma- 
raviglia , Signor Duca ? quello vuoto ben lì 
conolce, e fi conofce in noi:in noi ci è poten- 
te innato defiderio di colmarlo : in nofira 
balia non ci è che corpo ; onde fral corpo , 
e le corporee cole ci ravvolgiamo: la ri- 
fleflionc poi dà accrefcimento alle paflioni j 
le paliioni agitate rendono più vive le imma- 
gini, ed in confeguenza noi più erranti, e me* 
no fottomefii alla ragione . Ecco come fen- 
aa ricorrere a quello aumento di forza pre- 
lefo nel corpo , oppure d* inchinamento 
nella volontà verfo di elfo , polliamo conce, 
pire quella tirannia delle cofe corporee, che 
noi fofleniamo , e la quale certamente i 
udiri primi genitori ebbero a fofferire. 

Vcgnamo al quarto Dialogo, in cui 
fate la divisone degli umani affetti ; ed effi 
dividete in generali , e particolari; di poi in 
femplici f e mifti ; appreffo i naturali, ed 
acquillati ; ed in fine i naturali vi è piacciu* 
toin primitivi , e dìrivatifaggiamentedi- 
videre. Ma ditemi di grazia, poiché di- 
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vide te, e tornate a divider tanto , perchè 
non date cominciamento alle voftre divifio- 
ni , col diftinguere generalmente I* azione 
dalla paflione , e 1* azione interna dall’efler- 
na ? S’ io non vado ingannato , a me non 
non femlra che ciò farebbe fiato fuor di 
proposto . Gli uomini fentono diverfl mo-' 
vimenti: di quello ab ipfa rerum omnium ma* 
g'Jlra experi enti a convincimur . Il mo- 
to efler non vi può lènza la cagion mo- 
vente. Adunque chiara cafaè, che quell» 
cagione efler vi debba : ed eflendovi , è o 
nell* ifteflo uomo , o fuori di lui • Il rao- 
lo, di cui la cagione è nell* uomo , dice- 
fi azione^ * quello poi , di cui la cagio- 
ne è fuori deli’ uomo, dicci? palli one . Che 
fe quello conlìfte nel penlìero puro , dicefi 
interno* male dalia volontà mai fi pro- 
duce nel corpo , fi appella eflerno. 

Palliamo fe vi piace al fèdo Dialogo : 
Meli us non inci pieni , fuam dejìnent , dice 
Seneca. Il voftro Arifleo afferma a Gifmon- 
do , che vanno di gran lunga errati coloro , 
ì quali fi danno a credere , che fia l’ amore 
di noi jdefli la primiera origine de* noflri 
appetiti * concioffiecofachè fe cosi foflè , 
come coflqrocredonojtutte le paflìoni fero- 
pre , ed in ognuno certamente producer 

do- 
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dovrebbofìfi . Oltre thè eflcndo così nel 
vecchio che nel giovane uguale l’amor 
proprio , con egual forza l’ uno , e I* altro . 
fi rimarrebbe dalle paflìoni agitato ecom* 
modo, Io yi rifpondoj Signor Duca* che i 
giovani fono diverfamente agitati de’ vec- 
chi , e che più debolmente le pafsioni i 
vecchi rifentono,dove le pafsioni hanno di 
meflieri di ajuto grande dal corpo, come-* 
nell’ ira, e nello dimoio dèi congiungimen-. 
to carnale : ma cosi non è certamente nell’ 
avarizia, nell’ ambizione , nell’invidia, e 
negli altri appetiti , ne* quali llraordinario 
e grandifsimo moto di fangqe non fi richie- 
de . Di poi vi affermo , che le pacioni fo- 
no in tutti , cioè di tutte ne abbiamo i temi, 
e poffono tutte in tutti producer fi ; pure_j 
tutte non fi producono , ma ci fi paran d’ a- 
vanti a mifqra che l’ amor propio fi modi- 
fica differentemente alia rapprefentanza de* 
divei;ft piacenti oggetti Poiché febbene le 
pafsioni fono certi inchinamenti della vo- 
lontà unite ad una conofcenza ; nondi- 
meno s’ intende che quelli debbano effere_» 
avvivati dall* amore ; alzamenti nonfa- 
rebbono che ombre , fantafimi , nulla i in 
quella guifa appunto che 1* uomo lènza 1* 
anima non è che poca poIvere.Perlaqualco- 
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fa l’amore è quello, che cotti tuifce le paffio- 
' imperché l’amore è {’ eflenza della volontà, 
e che fia così , eccone argomento chiaril- 
fimo . L’ eflenza di una cofa e quello che, 
ritrovandoti la cofa, fempre mai unii \o 
ad effa fi ritrova. Sempre eh 10 , 

corpo, lò trovo ettenfo, dunque leffenz* 
del còrpo è 1- eflenfione . Per 1* .«efif *»- 
pione , fempre eh’ io ritrovo la-facolta at- 
’ tiva dello fpirito, trovo che vuole , ne 
, vuole o defidera , fe non perche ama* ne» 
ama altrimenti , nè può amare, fe n ° l ), CI ° 
che a lui piace . Dunque P effenza della -j 
volontà è 1* amore , ed amore di fe «elio* 
poiché amare,altro non è che unirli a quei 
che fi ama per propio wn^cimeato » . 
Iddio ha fatto P uomo , e gli ha imprello 
una legge di feguiie il buono , e J wggirc 
il male . None cosi ? A far ciò 
, fornirlo di varj mezzi: per fofpingerJo al 
buono gli dette il defiderio , la fP e . ran * a » 
• e fimili 5 per allotanarlo dal male, il 

Podio, e’I timore.Ma perciocché quefli allet- 
ti così diverfi avrebbono fatta una fpietata 
guerra , fa perciò di meftieri i dimettere al- 
tresì nell’ uopao un principio comune che 
gli uni ffe , e gli governaffe e reggette-» 
Quello e l’ amore . Di più la concupitali- 
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? a „» o fia P amore delle fenfìbili cofe, non 
può altramenti rivolgerli verfo del còrpo , 
che per movimenti di amore : perlaqual- 
cof^ ella è fo /pinta da que/li movimenti , 
che hanno tutti 1* amore per principio , e 
li quali non fono che differenti forme, che 
prende 1* amore fecondo le diverfe manie - 
re y nelle <$iali confiderà il fno oggetto. 
Quindi quelle differenti forme producono 
le diverfe pafsioni • Ecco,fiìgaor Duca, co» 
me io le concepifco. Se il bene, che fi ama, 
li riguarda come lontano , P amore ne prò* 
duce il deGderio 5 fe fe ne concepirceli 
poiredimento,come pofsibile, egli produce 
ja fperanza $ fe^ poi fi riguarda come pre- 
fente, e come in atto pofieduto , produce 
Ja gioja . Dell’ iflefio modo egli é impofli- 
oile di amare un bene che non fi abbia in * 
odio quella cagione, la quale ce rie priva • 
^Dunque 1* amore produce neceffa riamente 
Podio di una tal cagione , la quale fi con- 
fiderà in firail cafo come un male afloluta- 
mente. Che fe poi fi riguarda quello male, 
eome cola, che può avvenire , e fopraftar- 
ci , ecco il timore * fe fi crede imponìbile 
P evitarlo , ecco la di/perazione ; e fe fi» 
nalmenfc lo, confederiamo prefente, ecco 
la triftezza Vedete, Signor Duca , com’ è 

fem- 


Tempre 1* iflefio albore che fi mafchera_j 
differentemente. In fine ni una qualità di 
dolore^ niun modo di triflezza hanno gli 
uomini, che dall* amdre,come da fua fonte, 
non dirivi $ nè quella fchiera infinitade- 
mali , per cui affannoni e grave ci fi ren- 
de la vita, ci apporterebbe dolore * fe alle 
contrarie cole amore non portaffimo. 
Quindi fe ci duole , che il noftro corpo fia 
da alcuno accidente , che lo tormentai, 
aggravato, quello addiviene, pefchè amia, 
molafanità. Cosi altri fi lagna della po< 
verta , perchè ama,ed è vago di ricchezze, 
e qual duolfi dell’ ignoranza, e qual del vi- 
zio , perchè belle la fcienza , e la virtu- 
degliappajonq. E dice il nofìro Bembo 
negli Afolcnii che è cosi vero che ogni do- 
glia così proceda da qualche amore , come 
ogni fiume da qualche fonte, che non fo- 
lamente ci fi manifefta quella verità tra gii 
uomini,- ma viene altresì a conofcerfi trai- 
le fiere , le quali dove hanno novellamente 
partorito, e mentre de’ loro figliuoli in_» 
cura dimorano , gli guardano, e difendo- 
no a tal fegno , che fe alcuno di effi fi muo- 
re, o viene Jor tolto , fe ne dolgono, come 
conofcimento umano aveffero. Quelle iftef- 
ij* di poi in progreffo di tempo , i loro fi- 
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gliuoli créfciuti , fe gti veggono per qual* 
Svoglia flrazio perire, di niente fi attilla- 
no , e di ciò è fola cagione, perchè più non 
gli amano . Diche affai vi può elfer chiaro 
che il dolore vi è, perchè vi è 1* amore : che 
fe altramenti amor non vi folle , dolore al- 
tresì non vi farebbe.Santo Agoftino nel lìb. 
8. delle fue Confezioni racconta di fe,che ri- 
trovandoli egli peravventura un giorno in 
un’orto , fep tifisi da interno combattimento 
agitatore perchè l’ordine della grazia, come 
che poffa altramenti,e* nondimeno procede 
il più delle volte fecondo 1* ordine del- 
la natura , egli trai fiero tumulto delle pag- 
lioni, enei mezzo del la fpietata guerra» 
che faceva il fenfo, e la ragione , e fral- 
Je tenebre raggirandoli , la luce del ve- 
ro cominciava a dilcoprire , Si fe’ intanto 
a confiderare con ifiupore e maravi- 
glia , che per efferfi voluto muove- 
re di uno in un’ altro luogo, non aveaj 
incontrata difficoltà a porre il fuo volere 
in effetto; e pure a ciò era I* opera del cor- 
po richiefia , ed erano cofe tra fe diverte 
il volere , il potei e, ed il fare : ma 
che poi dove il volere, ed ih fare era una 
ifieffacofia, benché egli voltile , un’ im- 
pedimento interno lo coflringeva a ridarli. 
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Come fciogliete voi , Signor Duca , quello 
nodo , fe non fate capo a quell’ amore 
di noi, il quale tirannicamente ci regge 
ci difpóne , ci volge e rivòlge a fuo mo- 
do ì Perlaqualcofa tutto ciò, a che noi fia- 
mo inchinati per natura , tutti gli uomini 
amano ; perchè la natura egualmente tut- 
ti in un’ ittefio modo guida , e fofpinge - 
Nondimeno a noi non fembra di amare fe 
non l’ oggetto , al quale, effendo.P amore 
più forte, ci Tentiamo maggiormente de- 
terminati . L’avaro ama ferventemente 
il danajo-5 ma non perciò non ama una de- 
licata vivanda : aflienfene , eforfefcher- 
nifce e difprezza queffò , ed ogni altro, 
piacere , perchè queft’ attinenza giova al 
nio intendimento di adunar ricchezze 
tefori* forti s immani tate febris , non firmi , . 
tate fanitat is. EfyreQe ciò Dante gentilmen- 
te colla feguente fdmiglianza Purg . c . 2. 
Come , quando cogliendo biada , 0 loglio^ 
I colombi adunati alla pajlura 
jQueti , fenza tnofìrar /’ ufato orgoglio 5 
Secofa appare , ond- egli abbi an paura 
Subitamente lafciano far P eh a , 

Perchè ajfaliti fon da maggior cura. 

Il vottro efempio del Marefcial Birone 
yraèperme. Quefti nette battaglie, fcz-* 
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ze per molto fangue 4 ebbro di ambizione j 
e di gloria, s’ eiponeva,e ricercava ogni pe* 
jicolo i ma non perciò non amava la vita , 
nè era di lei in niun modo difpregiatore •_ 
In fatti quando a lui,condannato ad effergli 
mozzo il capo, gli apparve la morte in fera- 
le afpetto , afiora eh’ e’ non avea , come 
nel vallo, fpazio di tenere occupato Tanimo 
di gloriole idee, gli cadde in penfìere l’amor 
deliavita, e fi vide impallidire alla pre- 
sènza di quella fatale fpada , quando tante 
altre nimiche , e calde e fumanti difaTi- 
gae con ciglio non paventofo avea riguar- 
diate. Quello addiviene , Signor Dùca_», 
in quella fletta guifa , che un corpo da 
varie forze tirato , colà fi deterr 
mina, dove maggiore fia la forza, che a fe 
Io tragge. Dunque queft’ amor propio è 
di meli ieri, Sigtior Duca, che fia la origin 
primiera di tutte le noftre azioni $ permo. 
dochè fe noi non foffimo dalla grazia illu* 
minati , farebbono quefte tutte, mercè di 
lui,guafle , lorde , e macchiate 5 e forfè 
noi condotti dall’ immaginazione , e dal 
fenfo, ritorneremmo a venerare quel popo* 
lazzo degli Dii delle genti * t 

Del fettimo , e dell’ ottavo Dialogo, 
f>er non recarvi maggior noja > clic non vi 
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farebbe di meflìere ; non vi parlo. Oltre 
che fono belliflimi , e principalmente 1* 
ottavo è maravigliofo . 

Jocredea, quando prefi la penna, do- 
vervi fcrivere una lettera ««svenevole $ e<l 
egli mi è venuto fcritto preffo che un libro- 
M’ increfce di tanta larghezza \ perciò vi 
priego ad ifcufarmi. Il voflro libro, Signor 
Duca, è belliflimo , ed è degno parto di voi- 
Che fe mai alcun diceffe il contrajrip , io gli 
«jfponderei con Orazio • 

w - < 

Si inelius quid habes^accerjè , yel ifttfe* 
* rivtnfer . 

Nè già per quelle mie confiderazìoni , do- 
ve follino di valore, il che non credo* 
in niun modo il voflro libro fi rimarrebbe 
difformato * poiché fono cofe tutte , che 
caggiono in quiftione . Anzi come baje vi 
priego a confiderarle, nè di effe voglio che 
yerun conto fi faccia . In quella guifa ap- 
jfynto che una bella , avtenente , e fpirito.f 
va fanciulla (ìride della faflidlofa cura di 
«na madre amorevole , la quale rimbrot- 
tando , le dica . Guarda un po’ come tu* 
tieni fconciamente le mani nel manicotto 
- t ienveJe con un po’ più di gjubo. E quelle 

lab- 
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labbra noti le potrefli tu tenere un po' più 
pari 2 Tu non badi a quelle cofe , ma, 
gliuola,e’ ci badàn bene di molti . Sientf 
1 dunque le mie confiderazioni Umili a que- 
lle; nè pèrciò vogliate prendetene alcuni 
p enfierò, nè briga. State fano, ft 
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